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^xceptaSan^a Virghte Marta , degaapropter 
hortorera Domìni , nullarn prorsus^cum de pec-^ * 
catis agitar , bahere volo quaejìionem^ lode 
enìm fcìmui^guod et plus gratiae coUatuna, 

■ fuerit ad vincendum omni ex parte 
peccafumi guae convipere ac parere 
nuruit eum , guem conjlat .. 
nullum haòuifie 
peccatura . 


S, P. Auguftinus llb. de NaC. & Gwt; 

I * 

s 

Cap. xxjcvt, ^ >. 
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all* eminentissimo principe . - 

DOMENICO CARDINALE ORSINI 

GIÀ' DUCA Di GRAVINA 
. DELLA NOSTRA CITTA' 

EGREGIO LUME , ORNAMENTO , E DECORO 

. PEL Saper profondissimo , 

PER gli antichi COSTUMI . * 

• PER LA moderatezza DELLO SPIRl'KO 

NELLA SUBLIMITÀ' 
degli onori , E DEL SANGUE. * 
AMMIRATO DA tutti * 

E 

A REGALI INSIGNI DIGNITÀ^; 

. NEL segolo innalzato 
LA NAPOLETANA PROVINCIA 
degli EREMITANI AGOSTINIANI ScALZI’ 
questi raccolti VARJ COMPONIMENTI, 

CO’ quali 

r IMMACOLATO CONCEPIMENTO DI MARIA 
SI CELEBRA , 

OFFRE UMlLMENTjl^E CONSACRA: 



INTRODUZIONE 

D. I , 

FRATE IGNAZIO 
Della Croce 

"Bremìtano .Agofiiniano Scalz>o . 




ta 'Naztoffe: 


U AN T U N ^ U E 

volte fra meco fiejfo 
riandando le co^uman^ 
lodevolffme y che 
praticar foleanft da 
quella y per tanti Pa* 
triarchi e Profeti , e 
per tanti Capitani , e 
^ Valentuomini > rinoma-^ 
perche riguardata un tempo 
^ da ' 
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da, 'Dio , cme fuo Vopoh eletto ; hen* io dia* 
ramente ravvifo y Accademici ed Afcoltatorì 
urnanij^mi , che frolle molte y ond'EUafuoi 
doveri adempiendo y favorita vieppiù y egra^ 
ta agli occhi di Dio maggiormente divenne 
la più fegnalata fi era il folennizzare con fon- 
tuofi facrifizj , con efatti riti e cerimonie y e 
con inni e cantici di giubilo e di ringraziamen- 
to alcuni memorandi giorni y ne* quali fopr ag- 
grondi benefizi riceve dal fuo larghi ffima JU- 
muneratore Iddio . Quindi nell* Isdzaello per 
la rimembranza del ripofn del Signore dalla 
grand* Opera y eh* Bi fatto avea y con dima- 
firanze giolive il gran giorno del Sabato re li- 
giofamente onoravafi , e giufta i promulgati 
divini Comandamenti fefieggiavonfi ancora 
e della Fafqua y e della Pentecofie y e de*Ta- 
èernacoli le Solennità famofijfìme y affine di 
rifvegliare ne* petti de* fuoi Figliuoli /’ ad^ 
dormentata y e quafi fpenta memoria delle^ 
portentofe beneficenze di Dio , che riceveron* 
ejfi e nell* ufeir dall’ Bgitto y e nella pubblica- 
zion della Legge , e della divina Alleanza 
già nel Sina per mezzo di Mose confermata y 
€ neW acquffia alla fine della promejfa lor Ter- 
ra y dopo il difafirofo e contrafiato viaggio di 
quarani anni per lo deferte y imniera^ . 

19 . 


*Ét 


e«f ? j©5 

MSatt . Hcnitmtn* t>rt confidtrmdo toMa 

tjìn gu m, divtnuti k Girne lUtta di Dh . 
t l-eifik d, fr» grirzkfa cmqmfla, rifchkra- 
nda ^uM eteri,» Lame , che ilkmha orni 
Vcm, vegiteitte k t,neft,M»cU, e hem^a- 
me»le chtmtut alk feliciffma fitte de{ceU- 
fleKeta^,,, di citi il gkd«ice P,p»h peir»t 
fMr,Ugte i„ermiff,me , e per kf,k»UeJ„e. 
vri perfidi» eirfiamerne ve fu dire date ; ra- 
gten richiede , che dovendo „»i rammemora, 
re altri oiorm Wpptù fortunati ragouardevo. 
Il e t»i«ri , non foto con incenfi e timtami , 

""" S'^ fimgninofi di Tori, a 
di Vitelli , ma con immolazioni incruente del 
vero ed immacolato Agnello di Vie , f con dr- 
moniofe divote laudi di comune allegrezza, 

f,eu,da noi celebrati . £ ^ . j. 

fauftijfmo , CUI il fingolar Trionfo riono. 

raj ! , cheknoftra f adron» e protettrice M». 
ria nel primo aiumiraiile yiante delfuoCon. 
cepimenm illibato riport'o delf inferlal mo. 
firuojo Vr agone , e la ricordanza fi rinnovel. 
la f fondu delle grazie divine , che da sì vit. 
tonofo Momento , come da inefaufio copiofiC- 
fimo fonte fiopra i umano ofpreJfJugLggk 

A 2 A 
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a larga ptend fgorgareno ; ejfer dehbe fra gli 
altri il più feftevole e lieto , e di tutta la 
(juvozÀon mjlra l^ obbietta più nobile . E co- 
me no ? Se la Tanciullina eletta in fui prt’- 1 

7B0 fuo albore tutte a se traffe le più difiinte j 

grazie dell* immortale onnipotente Iddio ; e * 
con privilegio non mai altrui conceduto , ' 

inerme e fola pajfeggiando franca e ficura fo- j 
pra gli A/piai ed i Bafilifchi , e conculcando 
con piè polente e fignorile e Leoni e Draghi f 
ben Ella da* lor velenofi denti , e dagl* irre- 
parabili artigli loro fcampo vittorio/rjjima 
Trionfatrice ? E L* umana Natura per tal 
fingolar vittoria cominciando fitto il duro 
giogo del fuo antico firvaggio a refpirarcy 
concepì fcure e certe fperanze di e(fer già 
prelfo a firgere il cotanto affettato Defdcrio 
de* colli eterni per ficcorrerla e redimerla ? 
Qual dunque di quefto maggior Trionfo ? E 
qual pernoi giorno ilpiùilluflre memoran- 
do ? Trionfo invero per ogni parte grande 
e fingolar e , di cui nè fimile vide mai traile 
fitte allegrezze la Terra', e tra fuoi firidori 
e pianti difpettofi ed amariffmi l* Inferno flefi 
fi . Giorno egli è quefio di benedizioni e di 
grazie che più lu mi nofi non i sfolgorò mai > 
nè dopo lungo giro di Secoli l* Età future 


Viep- 

più 
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più chiaro forger vedranno . Or non è (jue^ 
fla un alta materia di verace allegrezza per 
noi ? None egli quejlo ^nTrionfo y cui deb^ 
honfi a ragione le comuni univerjali acclama^- 
Ztioni j e che Voi , Accademici , maggior^^ 
mente dovete con li voftri ornati Componimene 
ti illujlrare , e renderlo vieppiù eterno ed irm* 
mortale ? Su via dunque le vojlre linguf 
fciogliete ed > all* immacolato Concepimen- 
to della forte ed illibata Signora inni di 
laude cantando , qucjlo di cotanto fafiofo vie- 
maggiormente cjaltate y onde poi /’ afcofi 
Miftero j che il cattolico credente Fopolo relh 
giofamente celebra e adora , (i renda a* Seco- 
li avvenire fempre più gloriofo e venerando 2 
Ma nel tempo ftejfo però y che Voi rifpettofi 
veneratori del gran privilegio di fua Conce- 
zione y confecrate a* fuoi candidi gigli i poe- 
tici allori vojlri.% deh non v* increfa invo- 
carla in nojlro ajuto , giacche gementi e fo- 
fpiranti in quejlo ejìlio ed in quejla valle di' 
pianto y noi mi feri e fon flati Figliuoli di 
Fva y froviam tutt^ ora dell* originai pec- 
cato i trijli maligni fnnefiJJjmi ^etti • Fre- 
gatela y che del nofro umile ofjequìo beni- 
gnamente s* appaghi e fi diletti , favoreg- 
giando con fovrani c celefii infittii quefla a 

A } tei 
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luti iivota Accademia , lacuale infueSpi^ 
rito tutelare la elejfe ; e che generofa pofcia , 
I* ofcuritk della mente rifchiarandoci , ne 
tenduca' a camf rendere la Sapienz>a del primo 
ed eterno Vero y e ne fparga foprabbondevol- 
'mente in feno y quafi celejli refe y tutte le’' 
grafie fue , e ^uafi tenere rugiade > tutte 
ie henediùoni devine . 



ORAZIONE 

1 ' . ' ^ 

DI 

FRA GIOVANNI 

Evangelica della Madre di Dia . ' 
'Eremitano AgcJUniano Scalzo m 




E tra *1 continuo córfo 
de’ Secoli , e T invaria- 
bile giro degli Anni « 
Giorno unquemai riful- 
fe fedivo e giocondo « in 
cui le colte Genti , e le 
favie Nazioni , in ap. 
provamento della lor 
pietà , e religione , e 
della gratitudine loro» 
tutte Intefe d videro a magnificamente cele^ 

A4 brarloj 
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brarlo, affine di render gloriofa gluftizia al- 
- la rimembranza o di fifigolari benefìzi ; o di 
eroico valore , odi altri rari vantaggiofifTimi 
fatti in quello avvenuti ; niuno a mio crede- 
re , Accademici ed Afcoltatori eruditiiìimi , 
feco adduce cosi vifibili , e si luminofi i carat* 

. eeri di un gaudio celeftiale', e di una Tanta ia- 
dicibile efultazione , quanto quello fegnalatif- 
fimo< Giorno che dòpo lungo volger di Lune 
a noi sfolgorante ritorna j e fempremai da fe- 
colo in fecole > e da anno in anno accrefeiuto 
da novelli fplendori ,e da vieppiìi chiari argo- 
menti di fua piena e profperofa grandezza ma- 
ravigliofamente illuflrato . Bqual mai traile 
Solennità cosi antiche , come moderne , che 
dalla pubblica Autorità , o dalla ìntroduzion » 
de* Popoli furono ilabilite ,ferba ancora quel- 
la grande e viva allegrezza , equel vigorofo j 
fervore , che sul bel principio del lor nafei- ì 
mento nell* animo di ciafeheduno amrairavafi? 

Kiima per quanto io fappia j anzi correndo ef- 1 

Tela comune fatai ventura , che alle umane . 
cofe avvenir fuole , altre già in difufo , ed in 
obblivione ne girono , ed altre con rapida ■ ^ 

velocità fi fono alla fìeffa meta già incanì- ! 

minate . Laddove la Solennità di queflo | 
giorno delìinato per celebrare il glorlofo , e J 
per ogni parte rariflìmo. Concepimento del- 
la nofìra gran Donna- e Madre , dal primo , | 

.momento , che ottenne la fofpirata iftituzione, 
ben Itingi dai- perderà col coffo di canti anni ,> 
. - . ■ ' - punto j 
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punto del fuo' natio fplendore , andò fempre 
pili da giorno in giorno accrefcendo/i « e va 
tuttavia in si felice guifa , ed oltre ogni mifu- 
ra fpandendofi e dilatandofi t che non ci lafcia 
regola per additarne, ovefua grandezza giu* 
gner polfa , e terminare . Nè io faprei donde 
mai ciò addivenga , e donde nafca quella oc* 
culta , ma comunemente fperimentata virth» 
che r odierna Fedivita in elTonoi cagiona , I4 ' 
quale non so per quali fegrete vie accendendo- 
ci di maravigliofo fervore le vene , e riempien* 
dod il petto di un’ eftro flupendo di gioja , di • 
pietà , di gratitudine , e di tanti altri nobili/Ii- 
mi affetti , ci agita , e ci conduce , fenzachè noi 
V intendiamo , a diventar fuperiori a noi ileiTi > 
c con impetuofe e, belle imprellìoni trafpor- 
fandoci a grandilTime cofe , ci lafcia poi nella 
fola impotenza di giugnere a quanto al^pirereb- 
bono i defider) noftri . Ma pur mi perfuado , fe 
il troppo arder non m’inganna , averne già 
pienamente feoverta la mifteriofa ed occulta 
forgente , riflettendo ben’ io , che in quella fo- 
lenni/Tima Fella aldifopra di tutte le altre, 
che celebrala Chiefa , perefaltare de’fuoi il- 
Inllri Perfonaggij e delle gloriofe Vittorie loro 
lagrata e degna ricordanza , non già la fola 
jnfigne portentofa Vittoria , che 1* Immacolata 
Signora riportò di tutto l’ Inferno , fi rianda 
e fi rionora; ma ben* anche in seflelTa un* al- 
tra pili nuova e fingolar Vittoria fi rinnovel- 
la 5 perchè fe Maria nella fua Concezion glo— 

riofa 
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riofa vìncendo trionfa, in queda fua Solennità 
trionfando vìnce . Nella prima l’Inferno s’ op- 
pofe colla fua Tuperbia alla operazion del Mi* 
fiero i in quella colia fua invidia s* oppofe alla 
jnanif^edazion della vittoria » Ivi foio vinfe 
Maria ,e molti furono a parte dei Trionfo s in 
quefia vincono molti , e Maria folo trionfa . 
Quindi efiendo tal Solennità , ficcome vi divi- 
forò brevemente, una nuova continuata Vitto- 
ria , fiupore recar non debbe , fe pietà conti- 
nuamente ne ifpira , e di nobilifpiriti e gene- 
rofi ne ricolma , onde adoperar ci poiTiamo a 
renderla con nuovi e vieppiù firepitolì ingran- 
dimenti maggiormente chiara ed illuflre . Già 
Voi vi accorgete , Accademici umanifiìmi »' 
che ancor’ io tra gli altri provando la dolce 
attività di tal fovrana virtb , fenza punto ba- 
dare alia fublimità del gran fubbietto, e alla 
bafiezza dell’ incolto mio ragionare , da foave 
forza fofpinto fono in mezzo a Voi, chefor- 
mate la migliore e la pib culta parte della Na- 
poletana Letteratura , ad incaricarmi, per fod- 
disfare alla efpettazion comune , il grave e pur 
troppo malagevol pefo di encomiare con breve 
Orazione giorno cotanto faufio j onde fenz' al- 
tro dire , eccomi all* argomento . 

Afiìn perb di giugnere , e comprendere com- 
piutamente il fublime di quella fovrana Vitto- 
ria nel beatiifimo fortunato momento dell* Im- 
macolata Concezion’ operata , uopob, orna- 
tifiimi Accadejnici | che io vi rapprefenti , al 

meglio 
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I 'meglio che per me fi pofla y le funeile e Tempre 

' 'orride immagini cosi delle guerre , cui fi vide 

* tutto intento il Cielo , come delle perdite , cui 
foggiacque irremifibilniente T umana difgra- 

* '^iata Natura per cagione della prima colpa del 
comune, non ìaprei dire Te Parricida, o Padre . 
Videfi a bella prima rovefciato bruttamente 
•1* ordine bello ed armoniofo, con cui P Ente 
mafiìmo e primo creato avea quello grand’ 
niverfo , ove fottentrandovi il difordine , indi 
-la confufione , e finalmente uno intero fcom- 
piglio , non vi rimafe della felicità , che vi fu « 
falvo che un* amara rpìacevolifiima ricordanza. 
Ecco cangiano in un fol momento fembianza 
le cofe . Sparifce la fcreniià del Cielo , e altro 

* da efib tutto giorno non fi afpctta , che minac- 
ciofi nuvoli , turbini fiermìnatori , folgori in- 
cendiarie , e micidiali faette . Dov’ è oramai U 

diletto, che recava l’onda tranquilla deima* 

re ? ove il piacere, che porgeva la chiarezza del 
fiume ? Spuma già tempefiofo quegli , e quell* 
altro furlofamente inonda , c dappertutto^ o- 
vunque o quegli frange , o quelli palTa , delbla* 
zione apportano, e jiabbilTaniento . Ecco poi 
inferocir parimente 11 Leone y llizzarfi la Ti- 
gre , I* Orfo sbranare , ed avvelenar la Serpe « 

* per togliere a noi la ficurczza e la falutc , che 
già pienamente fi godeva .Quindi dappertutto, 
ovunque fi pofa il piede , o fi llende il braccio , 
e per dove li volge 1* occhio , altro non s* in- 

• centra , che pericoli e fpaveniofi afpetti di 

morte. 
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morte . Pericoli è morte fotto al tetto i che cì 
cuopre : morte e pericoli all* aere aperto : pe- 
ricoli e morte nelle folte bofcaglie : morte e pe- 
ricoli nelle fpaziofe campagne : morte nelle 
valli : morte nelle colline , morte in fulle mon- 
tagne : pericoli nell' acqua « pericoli nella ter- 
raj e finalmente tutto è pericoli , e tutt’ c mor- 
te. Ma, a dir vero, tutto quello aggruppamento 
di mali col rimanente già noto alla comune 
fperienza,è un’ effetto folo,ed una nuda imma- 
gine di quel fonuno llremillimo male dalla col- 
pa entro dell* uomo nafcollamente operato , 
Or quasiché farebbono affai bene impiegate 
le lagrime amare , e i fofpiroli lamenti , che 
/oprala defolazlone della Santa Citta , e la 
profanazione dell’ augnilo Tempio di Dio un 
tempo fece T addolorato Geremia . Io già veg- 
gio da quella parte i tumulti orribili, e la ribel- 
lione de’ fenfi centra lofpirito , cui negando 
iediziofamente la fovranità dovutagli per tanti 
titoli,. vergognofamente lo traggono ad operare 
1’ opere della carne e del peccato . Veggio da 
quell’ altra la colpa sfigurare bruttamente la 
bella luniinofa immagine del fovran Creatore, 
con imprimervi , per mezzo della Tua fordida 
odiollffìma macchia , un carattere di abbomi- 
nazione e di obbrobrio . Veggio poi il peccato 
colla fua reita llrappar dal petto dell’Uomo 
quellagloriofa divifa di Figliuolo ed Erede , ed 
affiggergli fulla torbida fronte il Chirografo 
«prendo della eterna irrevQcabil condanna. 


Veggio finalmente 1* Inferno fpedìr dappertut» 
to barbari efecutori della fatai fencenza , i qua> 
li non foffrendo indugi e dimore , ne* primi 
ilefTì momenti dell* effere umano , immantenen» 
te lo avvolgono con doppie e pur troppo dure 
catene, in argomento dell* obbrobriofo fervag- 
gio , e lo ricuoprono di funefte luttuofe divifei 
in regno della condannazione eterna . 

. Con quali e quante orgogliofe alture riguar- 
data allora folle dal cieco Abilfo 1’ umana per- 
dizione , ben può immaginarlo chi che Ila . £ 
a me già par di vedere fcorrer velocemente 
tra quelle tenebrofe caverne e difperate la nuo- 
va ferale delle umane rovine , e nel punto ftef* 
fo rifvcgliarll , e dappertutto rifuonare un mi- 
fìoconfufodi llridore e di tumulto , per far* 
alla ideata Vittoria un* applaufo infernale. E 
come no? Se per lo meno credevall di effer gik 
interamente! manumelTo il celefte Reame, c 
flrappataper Tempre la corona dal capo eccelfo 
del Regnante divino . Tanto e piò polTjam noi 
concepire della fuperbia dell* AbilTo, la quale 
fe nel Cielo fenza ragione alcuna s*innalberò 
cotanto , che alzar Solio uguale in faccia all* 
Altiffimo voleva, e pretefej quanto .viéppiii 
innalzar dovea 1* orgogliofa fronte , abbattu- 
ta vedendo e conquifa , e al Aio tirannico im- 
pero vilmente fottopofta quella Natura , che 
Iddio , dopo averla creata , per mezzo di tanti 
doni, nobile e bella, affine di accrefcere e popo- 
^re il gran Regno de’ Cieli , pel Paratifo de- ' 

ftlnata 
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fì'fnata l* avea . Or quefte fono j affai meno del- 
le tante y le perdite dell’umana Natura , le' 
guerre tra ’i Cielo e l’ Inferno, e 1* orribile mo- 
llruofo fconvolgimento dell’ Unìverfo . 

Guari però non andò il riparo e ’l rimedio 
Imperciocché il fommo ed eterno » e ne* confi-' 
gli fuoi imperfcrutabile Iddio , magnifico nell* 
operare , e Tempre ammirabile nel fuo potere V 
compiacendofi di fpiegare ne* cimenti piò ma- 
lagevoli le ricchezze copiofilTime della fua glo- 
ria , e volendo c*he la fua Bontà foprabbondaf* 
fe r enormità della malizia , aiSnchb delufo 
vergognofamente 1* Inferno , e riparata ancora 
abbondevolraente l’ umana perdizione , trion- 
faffe vieppiù gloriofo il Cielo , con una altilfi- 
m’a, c per tutti i fecoli adorabile difpofizione 
di fua Provvidenza, flabil'i lagrand’Opera della 
sovrana coniun Redenzione , per cui con una 
' miiericordia delle roifericordie infinite reftitui 
all’Uomo pienamente quanto avea perduto , e 
con una Giullìzia rigorofiirmia alle fue offefe , 
c alle fue vendette foddisfece compiutamente • 
Ecco intanto il divin Redentore , a guifa di 
Torte armato , entrar nel Mondo , e poriandofi 
a dirittura in mezzo al Regno dell* Abiffo, 
con mano vittoriofa fpezza ed infrange catene , 
e colla voce imperiofa e di maeftk urtandole 
Porte infernali , le abbatte, e ne fvelle fin’ an- 
che i cardini immobililfimi , e per la entro feor- 
rendo , ne ritoglie con poieflà fovrana tutti i 
Va(i di perdizione noti alia fua divina Prefei- 
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enia»eli rende Vafidi eiezione, e lavando col 
prcziofo fuo fangue la macchia della lor con- 
tumelia , li forma ancora m Vali nobililTimi di 
onore e di gloria . E cafTando poi il fatai decre,, 
to di morte , tal V affigge pubblicamente m 
full a Croce , ove fo feri vendo in fua vece un 
Teftamento di vita eterna , forma e conchiude 
un nuovo patto di Riconciliazione e di race » 
lacera colla virtìi delle fue piaghe l’ abbomi- 
revol’ ammanto di fervitìi, e li velie colla ftola 
immortale dell’Adozione divina, e finalmente, 
dopo avere ftabilito* ineterno il bel Regno di 
Dio , ed annientatala Potefta delle tenebre. 
Trionfatore reftando della Morte e dell Infer- 
no, onufto di palme e di gloria, a difpelto conti- 
nuo deir Inferno, per tzionfo di Dio , c per no- 
(Ira eterna confolazione , pianta mentamente, 
e pompofamente fpiega i trofei magnifici di una 
falutare copiohlfima Redenzione « Q vittorie 
certamente degne di un Dio, che u compiacque 
operarle \ Si dia al fuo gran nome eternamen- 
te onore, benedizione, ed imperio, Qiafembra- 
mi udire i giubUi , e 1’ efuUaziom del Popolo . 
redento, che ad onta della debellata Morte, ri- 
pigliando le parole dell’ A ppol^olo, cosi dica : 
Dov’è, Q Morte, la tua vittoria ? Dov e il tuo 
peccato , 0 Morte I Ed io ben volentieri con ef- 
folui mi unirei, (e tutt’ intero, ® uella maggior 
fua perfezione comprefo fi foffe il frutto eccel- 
lentiffmio della Redenzione : ma perche tra li 
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alla rinfufa , come fa Mietitore di ricca me/Te , > 
non fi diftinfe quella Palma illullre y e quella 
Vittoria eccelfadel Mariano Concepimento, 
egli e ben dovere moderare gl’impeti fervOroli 
della nbflra allegrezza , per poter’ indi farne 
ufo migliore l 

Non v’ ha dubbio , Accademici , che le Vit- 
torie riportate da Gesii Grillo fopra 1* Inferno 
in virtù della comun Redenzione , fìeno Hate 
di tale e tanda importanza , ed efficacia da po- 
terle credere baftevoliinme , per dare un fog- 
getto eterno di pianto , di difpetto , e di con- 
fufione a tutti i moflri dell* Abiffo : nulla di 
manco perchè quella comun Redenzione non 
iì llendeva tant’oltre, che aboliffe interamente 
la Legge eterna della noftra condanna , onde 
noi per lo meno nafciamo figli d’ ira e di ven- f 

detta , e foggetti al rello de’ mali -, che porta [ 

feco 1* originaria colpa , rimaneva alP Infer- v ! 

no , dopo tante perdite lue , motivo ancor da j 

refpirare . A fomiglianza di fuperbo Capitano, 
che avendo in campo ricevuta vergognofa ( 

fconfìtta , fe colla fuga ebbe la forte con po- 
chi de* fuoi fottrarfi all’ eccidio , va fubita- . 
mente fognando e fperanze , e vantaggi , per 
, non dlchiararfi vilijfimo perditore 5 cosi l’ In- 
ferno , dopo la comun Redenzione , potea an- 
cor crederli vittoriofo , anzi fognar van- ; 

raggi centra del Paradifo : dir potea , co- 
me credo il diceffe : Non deve nò , per tanti 
accrcfcimenti , che vanta } così altamente in- 
fu- I 
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fuperblrfi il Cielo , poiché finalmente fe a me 
fu duopo cedere alla violenza , non mi fi proi- 
blfce però la gloria di rinfacciargli, che quanti 
egli numera, come trofei della fua gloria, tant* 
io ritenni come fchiavi nel mio Regno, nè po- 
trà unquemai vantarfi aver’ alcuno gloriofa- 
mente tra*fuoi,che non fia flato qualche tempo 
ignominiofamente tra’miei. Quindi Iddio, e per 
alti importantiffimi motivi della fua gloria, e 
per in tutto frenare l’orgoglio, ed umiliare po- 
tentemente la fuperbia , deliberò operare il 
gran Miftero dell’ immacolato Concepimento 
di Colei, che per idearla fola e fenza efempio,e 
formarla come per ultimo prodigio della fua 
Onnipotenza , fin da’ fecoli eterni la miglior 
parte della incomprenfibibfua mente tenne 
occupata • Venuto intanto il tempo prefiffo al 
gran Miftero , crea Iddio fecondo l’ idea for- 
mata r Anima eletta , ed in virtò di una pre- 
dilezione eterna , e di una Redenzione fpecia- 
liffima , con tanti doni e perfezioni e bellezze 
la rende cosi vaga e luminofa , che poco flato 
farebbe di aver perduto al di lei confronto o- 
' gni fuo fplendore il Sole , ed ogni bellezza la 
Luna ,fe cagione di maraviglia ftata non fofTs 
agli Angeli del Paradifo . Già 1* infernal Dra- 
gone ignaro degli arcani Mifterj di Dio , per 
far la preda, che già credea vicina, va aggiran- 
dofi intorno il feno materno, che l’opera mira- 
' colofa chiudea , ma pria eh* egli in iftato fofife 
o di vomitarle addofifo il rio veleno , o d* in» 

B cep- 
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cepparle il piè co’ fuoi fquamofi giri $ 1* eccel* 
fa Donzella avvalorata dalla divina Potenza 
alza vittoriofo il piè trionfale ,e full’ orrendo - 
capo lo pofa j indi fdegnofa lo calca > e iìnal- 
mente iinperiofa lo fchiaccla . Or quali , e 
quante ftizzofe fmanie non affalirono il Mo- 
ftro di Abjffo , vedendo feonfitto interamente 
da una Donna colui , che p^r mezzo di altra 
Donna avea cosi lungamente trionfato ? Io 
per me m* ingegnerei ad efprimerlo o a guifa 
del fuperbo Sifara folto il martello della ac- 
corta Giade , o coll* immagine del fiero Olo- 
ferne folto la Spada della vittoriofa Giuditta, 
fe la fua feonfìtta fiata fofle cosi felice , come 
la difgrazia di quelli iniferi , i quali fe reflaro- 
no folto il colpo fatale , ebbero nondimeno 
la forte di non fopravvivere al lor roflbrei 
Quindi altra immagine io non avendo per if- 
piegarne il forte ed il fondo di fua perdizione, 
frema , dirò , ed in eterno frema il difperato , 
e per aggiugnerglì nuovo rolTore e pena, Voi 
,cdio conpiò ragione ora replicheremo , of- 
fendo già compiuta la vittoria : Dov* è , o 
Morte , la tua vittoria ? Dov’ è t o Morte , il 
tuo poffente peccato ? E lafciandolo cosà fma- 
niare nelle fuefconhtte , ritorniamo noi alla 
vittoria , e al trionfo. 

Ma dove fono le Debore , e li Baracchi , per 
cantare le glorie di quella famofa Giade ? do- 
ve i Figliuoli della cattività babilonefe , per 
celebrare una fella pompofa alU bellUTima 
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Efter ? Dove le gaje fefleggianti Donzelle di 
Gerufalemrae , per fare applaufo alle vittorie 
di quella valorofa Giuditta? E a chi mai do- 
vute maggiormente farebbono , quanto alla 
noftra gran Donna , quelle tante fpeciofe Iodi , 
che unicamente per rapporto alla medefima » 
fe in ciò ci conviene tenere il fentimento de’Pa- 
drj e Maeftri in Divinità , furono attribuite al- 
le tefìè accennate Donne , e quali ne facevano 
anticipatamentè la mifteriofa figura ? Io però 9 
vaglia il vero , di tutte quelle non mi contento, 
imperciocché , quantunque le fuddette glorio- 
fe Eroine , e quante altre ne’ falli fuoi ne può 
vantare COSI l’antica, come la novella Allean- 
> Pfl di lor viril coraggio e llrepitofe vitto- 
rie , di un nome gloriolb degne fieno , e d’ int- 
mortal rimembranza ^ nulladimanco però ef- 
fendo effe flate o figure che precedettero , o Dì- 
fcepole che feguirono alla grandezza dì quella 
eccella Vittoria ottenuta dalla gran Donna, 
che non oftanteeffer fola , ben’ Ella ammef- 
fa una infinità di trionfi , e di trionfatori , non 
poterono unquemai giugnere , nè tampoco av- 
vicinarli , E chi , fe il CJiel vi falvi , non trion- 
fo nel famofo Concepimento ? Trionfò l’ Uma- 
nità nofira per la riputazione riacquillata alla 
fua ^natura , altre volte creduta da* Miniflrì 
dell’ Inferno per ragion di fua naturai condi- 
zione dannata , quando non lo era , che per fo- 
la legge , benché giufiiffuna , del Creatore di- 
vino . Trionfò la Grazia , che pur* una volta 
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videfì nel ’pofledimento di umana Creatura , 
non g*a per ragione di militar conquifta , come 
r ebbe fenipremai , ma per titolo di legittima 
incontrovertibile eredita , eh’ è un pregio noa 
mai ottenuto. Trionfò il Cielo , fatto degno di 
avere per fua gran Regina Colei y che non fu 
giammai fotto la dura fchiavitudine dell’In- 
ferno . Trionfò U merito dell’ ammirabile Re- 
dentore , appalefandofi non folo baftevole per 
la ricompera degli fchiavi dopo la fevera con- 
danna , ma fufficientiffimo ancora per fottrarli 
dalla fatai fentenza . Trionfò pur* anche la 
Sovranità di Dio , manlfeftata ftrepitofaraente 
nell’ Opera portentofa , in cui ufo facendo dell* 
aflbluta indipendenza del fuo Tanto volere i che 
ficcome dalla mafTa della comun perdizione 
molti ne falvòcosi volendo , in egual maniera 
della malfa della comune infezione una ne pre- 
fervò , COSI compiacendofi : e ficcome falvando 
molti , non fé torto alcuno alla fua legge dell* 
eterna perdizione d* ognuno , così nel prefer- 
vare una fola , non fa ingiuria veruna alla fua 
ffenienza della temporale abbominazione di 
tutti . Trionfò per ultimo la grand’ Anima ec- 
celfa , e degna di tutte le nollre benedizioni Ma- 
ria , la quale, come Rofafenza fpine, ed Au- 
rora fenz* ombra, a guifa di Giglio tra* fiorii di 
Cedro incorrotto nel Libano j-e di Palma fem- 
p remai trionfante , eletta fu una fola tra mille, 
per ottenere così rara, e per tutti i Secoli non in- 
tefa Vittoria. Rifuoni intanto giocondo e fe- 
divo 
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fii vo l’ alto e baffo Mondo , e quanto evvi di prfi 
facro ne’ riporti Mirtei-) dell’ antica Sinagoga 
e moderna Chiefa di Gesù Crirto , fi adoperi 
oramai per cantare una lauda trionfale aque^ 
fta noftra gran Donna per un trionfo , che ve- - 
ramente può dirfi di tutti i trionfi il più augu- 
fto ed eccelfo : ed un’ altra di benedizione e di 
ringraziamento all’ Altifìimo per la fomma mi- 
fericordiofiffima dignazione , con cui a gloria 
di Maria , e pel comune vantaggio cavò da’ te* ' 
fori della fua Grandezza querto bel capo d’Ope- 
ra della ingegnofa Onnipotenza . E noi frattan- 
to veduto avendo interamente abbattuta, per 
quanto da me , quafi fuggendo , fi h potuto di- 
virare , la fuperbia dell’ Inferno , che ha di op- 
porli all’ Opera del gran Concepimento , fac- 
ciamei , fe pur mi rielce , ad offervar pienamen- 
te confufa ben’ anche 1* infernale invidia , che 
pretende contrafìare la manifeflazione dell* ar- 
cano Mirtero , che forma La feconda , e più 
delicata importante parte dell’ argomento . 

Stabilito avendo Iddio' , per far luminofa 
pompa delle ricchezze di fua Bontà , efeguire 
e compiere nella pienezza da'* fecoli l’afcofo e 
profondo , e per tanti riflefli incomprefo Mifle- 
ro dell’ Incarnazione divina , onde le due tertè 
ine ntovate Vittorie di una Pedenzione comu- 
ne , e di una Redenzione fpeclallflìma operar 
poteffe , e degnmaenteilluftrare; e volendo al- 
tresì 1* altezza inarrivabile , e la forza onnipo- 
teme de’ configli fuoì , in effe appalefandoli , 
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glorificar magnificamente : ficoome con favia 
difpofizione del fuo gran fapere permife , che* 
all’ Opera fublime delle celebrate Vittorie, af- 
fine di renderle famofe oltre modo ed illufìri, 
vi fi opponeffe per fua eftrema confufione la 
Xuperbia dell’ Abififo ; cosi con ammirabile 
Provvidenza contentatofi «che la manifefiazio* 
ne delle medefime contrafiata venilfe dall’in- 
fernal’ invidia , fece chiara , e quali vifibile 
quella gran verità, che qualora fi fcorga l’opera 
delle tenebre fatta inoppouzione all’ opera del- 
la luce , tanto lontana Ila quella dal detrarre 
cd offendere il decoro , la maefià , e lo sfavil- 
lante folgore di quella , che anzi 1* arreca por- 
centofamente e di decoro , e di maefia « e di 
folgore un nuovo maravigliofilfimo accrefci- 
mento. Cosi fa coll* Inferno 1* onnipotente Si- 
■gnorc , il quale conmaefirladi artefovrana 
e divina ferVendofi , come tanti firumenti quali 
a polla fatti, o per foddisfare alia Aia Giufiizia, 
o per efaltare la Aia Mifericordia , o per glori- 
ficare la Aia Poflanza , delle ftefle maligne ope- 
re dell* Inferno, fa che l’ Inferno ferva a se ftef- 
fo d^ Inferno , col fare che l’ Inferno minifiro e 
flrumento della fua continua perdizione diven- 
ga. Quindi ò, che quantunque la mahifefiazidne 
odi quelli , o di quelli divini Miller j , ficcome 
dir dobbiamo di quella , che già è fatta di mol- 
ti , e di quella che rimane a farli degli altri, non 
debba riferirfi ad altra cagione , fuorché alla 
fovrana e prima della Volontà divina , la quà- 
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lelecondoi Configli della Sapienza increata» 
che non lece ^ noi inveftigare , le cofe di quag- 
giù modera con ordine 3 ed armoniofamente 
regge ; non fara nondimeno punto difdicevole, 
anzi vero veriifìmo l* attribuire talvolta Toc- • 
cultamento di alcune delle Verità divine alle 
operazioni di Satana » il quale o fi confideri , 
come finimento del divino Volere , 0 come 
Autore della Tua malizia , per quelle a noi ce- 
lare s’ affatica fempremai , ed invidiofamente 
fi adopera . , 

Ed in fatti che non fece» per nafcondere a noi 
' ■ la verità della divina Miflìone dell* eterno Ei- 

gliuol di Dio, tuttoché affai flrepitofa ella foffe 
ed evidente , pereffereal Mondo occultata? 
i Bafia intanto T effer leggiermente vergato 
nella vangelica lettura^ t ^ nella Storia della 
Chiefa , per pienamente fapere il gran dogliofo 
1 V rangolo , eh’ ei ne pativa in quei grand* odio ‘ 
i da lui univerfalmente eccitato ,ed orribiliffìmo 

, fconvolgimento nella Chiefa Santa di Gesù 

Crifio.Stizzofo già egli per tal* Opera finalmen- 
te compiuta , e Tempre più aizzato dalla fuper- 
bia di non foffrire delle perdite Tue le pubb liche 
tormentoie vergogne , e foprattutto rofo con- 
. tinuamente dalla invidia della felicita dell* 
vmana Natura , fatta partecipe del frutto co- 
piofo e falutare dell* univerfal Redenzione, 
follecitb e Regni , ed Imperj , e tutte le Potefla 
del fecole all* odio e alla perfecuzione del no- 
lue crifiiano > e della novella Legge , cosi pen- 
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iando involare al Mondo la cognizione della 
celeftial Verità, llerminandone la Chiefa , che 
loia il venerando depofito gelofamente ne con- 
fervava . Ma riufci troppo funeflo edihfelice 
* il difegno , dappoiché il iangue criftiano fparfo 
allora in copia enormilTima, a forma di frumen- 
to eletto rigogliofamente fruttificando , fervi 
alla Chiefa per maggiormente ingrandirfi , e di- 
iatando cosi il Aio facrofanto Impero, per tutti 
gli angoli della Terra recò alle Nazioni e a’ 
Popoli la fulgentiflìma luce della Verità van- 
gelica , e della comune falvezza . Con tutto ciò 
jaon fi rimafe egli di vieppiù imperverfare . Su» 
fcita intanto in feno alla Chiefa medefima tante 
^ e poi tante Erefie , che fono appunto , fecondo 
il dir dell’ Appoftolo , 1’ opere di Satana, 
le quali dappcrtutti i lati furiofamerite affa Ita n- 
do la Rocca inefpugnabile della Verità , tenta», 
vano depredarne il preziofo teforo . Ed oh che 
impeto terribiliflìmo ! E chi fi oppone alla Ve- 
rità dell* efTer divi no di Gesù Criflo , chi pre- 
tende togliergli 1’ umano , quella fi avventa 
\ - .air Unità della Perfona , e quella fa un millo 

troppo orrendo delle due Nature ; una s’ inge- 
gna di avvilire il gran merito , e l’ altra rubar- 
gli il frutto i e COSI tutte unitamente urtano 
Corte per'abbattere 1’ alta foda Colonna , eh’ é 
la Verità di Gesù Crillo , Culla quale appoggìa- 
. fi la noflra Calvezza , e la verità della comune 
^ Redcnzione.Viva impertanto la Grazia di Gesù 

Criflo . Non poterono nè sforzare la Rocca , nè 
’** •' fcuo» 
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fcuotere la ben fondati^ Colonna i anzi tra per 
r urgenza dell’ umana falute , che alToluta- 
mente dipendeva dalla Verità del gran Mille- 
ro , come per l’Opera de^l a Redenzione , che 
fu affai evidente , trionfò Iddio , e trionfò la 
Chiefa fopra l’invidia dell’ Abiffo , facendo 
maravigliofamente , che la perfecuzione irrita- 
ta foffe ffrumento della dilatazione , e la £re- 
fia introdotta ferviffe per vieppiii confermare 
quella verità importantiflìma , la quale si fe 
oramai manifòftata luminofa tanto e raggiante, 
che non oferà per tutti i fecoli futuri 1’ abbattu- 
to Inferno altra volta chiamarla a guerra e a 
cimento . 

.. Quello e , Accademici , in corto dire accen- 
nato quel molto , che contrala manifellazion 
del Millero della nollra comun’ Redenzione fb 
r invidia infernale . Or quanto v* immaginate 
fatto abbia per 1’ occultamento della Reden- 
zione fpecialilfima , che fi va da noi divifan- • 
do, allorché quella da una parte pur troppo 
la macera , e dall' altra la di lei cognizione , 
benché molto premurofa al zelo ed amore del 
Popolo crilliano , non effendo pertanto unica- 
mente neceffaria alla di lui falute , non avea 
Iddio tanta follecitudinc per pubblicarla ? Mi 
.difpiace aver prefiffo tempo affai corto alla mia 
Orazione , per rapprefentarlovi degnamente , 
come fi converria al fublime T rionfo , e alla in- 
gegnofa Vittoria, che debbo dimollrarvi . Com- 
piacetevi intanto afcoltare . Allorché accanito 
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era V Inferno, per ofcurare quel gran Vero del- 
la Divinità di Gesù Grido , fralle varie e molte 
maliziofe invenzioni, le quali abbondano in quel 
Capo d’ iniquità, per renderlo fìnalmente di mala 
fede , s\ rifolvè aftutamente di farne colla pro- 
pri bocca una pubblica folenniifima confellìone. 

£d in fatti già egli avea incominciato a farla , 
liccome 1 * abbiamo efprelfamente nella facra ' 
Storia del Vangelo , ed avrebbe continuato a 
praticarla , fé data non gii foffe con rigorofo di- i 

vieto adblutamente dai Redentor proibita. ! 

’ Qued* arte appunto 9 che non potè uiàr contra 
di Grido , debili efeguir contra la Madre . j 
Quindi facendo da un canto tacere ed Eretici 
ed Erefìe, contra di cui egli credea,che fcaglia- 
ta fi farebbe certamente la Ghiefa , e colli ful- 
mini delle fue cenfure , e colla forza veneranda , 

de’Dogmi fuoi gli avrebbe o confufi a peniten- J 

za , o derminati a perdizione j e dall* altro la- { 

iciando, che alcuni de* Padri della Ghiefa , for- ] 

fe i pib odequiod e benemeriti della delTa gran | 

Vergine Madre , da motivi perfuafi , e da 
ragioni , che talvolta a’ tempi loro effer po- 
ceano di autorità e di pefo , contra l’ Imma- 
colato Concepimento o veramente fi dichiaraf- 
fero , o per tali , come altri vollero » da feguaci ^ 
loro tenuti , fi adoperò per ultimo , che 1* Ere- 
de idefle ) ed infìn la maomettana Perfìdia , no- 
mi di efecrazione e di orrore allacridiana cre- 
denza , affavore della gran Verità fi protedafle- 
ro} onde poi queda dalla Ghiefa dì Grido rifpet- 
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tofa per un Verfoa’Padrì fuoi , eperl*altr« 
cìrcofpetta e renfibiliflìma alle beilemmie di 
quelli , in parte odiofa ed intutto fofpetta ri- 
guardata foffe ed apprefa . Ma , oh Dio ! Mara- 
vigliofiflimo Dio , e quanto ingegnofó fei e pò- \ 
teme ne’ giudici tuoi ! Tutta quell’ arte , Acca- 
demici ed Afcoltatori gentililTimi , terribile in 
vero e da forprendere , reftò abbattuta da un* 

. altra nuova pure , ma diviniflìma arte . Egli l* 
Inferno pianta un modo di combattere , e Iddio 
difpone un nuovo modo di vincere j quello pu- 
gna fenza apparato di guerrieri ftrumenti , e la 
Verità vince fenza dicillon di battaglia j egli ap- 
plaudendo alla Verità , la combatte , e la Ve- 
rità con elToIui non cimentandofi , lo confon* 
de 5 egli non fa guerra , e guerreggia , e la Ve- 
rità non ottiene Vittoria , e vince . Ch’ è appun- 
to clòj che io fui bel principio diceva, che fenza ' 
Vittoria trionfando fi vince . Non ballava cer- ‘ 
tamente al noAro Dio , ed a quell’ immenfo 
Abiffo di perfezioni infinite nelle divine con- 
dotte fue di vincere pugnando , nei che fatto 
avrebbe pompa della fola potenza fua , fe 
nel vincere appalefata parimente non avefife 
un’ arte ingegnofa e pienamente intefa del- 
la fua gran Mente . Onde ficcome 1* Inferno 
inventato avea nuova maniera di guerra , ' 
COSI Iddio volle , che la Verità vinceffe trion- 
fando , eh’ e una pià gloriofa maniera di, 
vincere , 

Cosi vinfe la Verità del prodigiofo Concepl- 
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mento , ed offervate , fe non vi rincrefce, quan- 
ta ragione io ebbi di afferirlo . Inforco già da 
lunga ftagione il famofo litigio per la illibata 
Concezione , ed elfendo piìi volte la Chicfa co- 
ftretta ad interporre la fua facrofanta Autorità 
o per moderare l’ ardore , che troppo traile par- 
ti fi avanzava, acciò lo zelo non prorompefle in 
jfcandolo’, o per foddisfare alle frequenti fervo- 
rofe inchiede de’ Popoli i come egli è certiflini09 
che dalia Chiefa medefima per motivi a Dio e 
allo Spirito di Sapienza , che la regge ed illu- ^ 
mina « folatnente noti , flato non ila ancora 
chiamato alli termini di una deciliva final fen- 
tenza , che vale a dire , alla decifion della Vit- 
toria ) altresì è veriifimo ancora , che da lunga 
flagioiie fin dal duodecimo,© come altri dilTero,* 
da piò rimoti fecoli s’ incominciò a formare al- 
la fublime Verità , bambina e quafi traile fafce 
ancora , il gran Trionfo . 

Che fe le Fede •, le quali fi celebrano nella 
Chiefa , fonp tanti veri Trionfi confecrati alle 
Vittorie delle Anime illudri , e de* Miderj di- 
vini; chi non idordifce, odervando cofa , che 
reca certamente dello sbalordimento , e che di- 
retta effer non può , fe non da mano fuperiore 
.cd occulta ? Appena in una delle tante Chiefe » 
che fpandonfi pel Cridianefimo , ebbe gl* igno* 

. ci natali fuoì quedo bel Trionfo , che fenza fa- 
, perne ragione , in tal gulfa andò feiiipre cre- 
fcendo e dilatandofi , che di giorno in giorno 
> palTando dall* una Chiefa all* altra ^ e da Re- 
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gno in Regno , Tempre piìi maravigllofa la fua 
eftenfione apparì per tutta l’ ampiezza , in cui 
la cattolica Religione lì (lende; la quale cred* 
io , per così dire , forprefa rimàfe in veggendo, • 
fenza appunto avvederfene , nato nel fuo fe- ' 
no , crefciuto , e a talgrandezza’pervenuto un 
Trionfo ed un Culto , che già univerfal fatto 
fiera . Oltre di quello maravigliofo confenti-- 
mento del Popolo crilliano fu tale e tanta la 
virtli , che la Chiefa , dopo giudiziofa efamina j 
riconofciuta avendo la Santità dell’ impulfo * 
ch’era di quella religiofa confpirazione opera- 
tor potentilfimo , lo lllmò non fol degno della 
fua approvazione , ina de’ fuoi favori ancora 9 . 
per confermarlo vieppiù ed ingrandirlo , fin 
tanto che giunto il tempo per la manifellazio- 
ne della grand’ Opera llabilita , accrefciuta di . 
nuovi lumi la Chiefa di GesùCrillo , giunfe a' 
comandare con autorevol precetto l’ annua fo- 
lenne olTervanza , affinchè quel Trionfo che 
facevafi , come per pia introduzione del Popo« ^ 
lo crilliano, indi per illituzione della pubblica 
veneranda Autorità con folenniifimo rito fi ce- 
lebralTe . Ed oh con quanta fommeffìone e con- 
fentimento fu ricevuto dalle Chiefe tutte del 
Mondo crilliano il già promulgato’ comando? 
Ma con quanto applaufo della Gente cattolicat 
chi può ridirlo ? Non contenta quella di con- 
facrare al comandato Trionfo gli atti confueti 
della fua pietà e religione , da zelo ardentifll- 
mo 9 e da una lìamiiia celeffiale fofpinta ed agi- 
tata 
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tata , non Teppe pqr meta allo drabbocchevole 
ardore . E vaglia 1* onor del vero ; egli è un 
bel piacere y ma che offervar non fi può fenza 
tenerezza e lagrime , come il Povero , e il Ric- 
co , il Savio , e l’Idiota , la Nobiltà colla 
Plebe } il Sacerdozio coll’ Impero , e cosi le 
Mitre co Ile Corone , c tutti unitamente in vi- 
cendevole viviflima gara s’ingegnano , acciò 
al venerando Mi fiero Trionfi novelli y 6 mag- 
giori ingrandimenti s* accrefcano , 

Frema dunque pur quanto vuole 1* Inferno , 
e la invidia di Satana sefleffa morda , e per 
tutt* i fecoli. rabbiofamente fi laceri. Voglia 
egli , o non voglia ; la Vittoria è già fatta , e la 
Verità già luniinofa trionfa , ma con maniera 
inaudita di vincere e di trionfare, propria ve- 
ramente di quel Dio , che fa le cofe ammirabi- 
li , ed opera i prodigj . E che forfè fi dubita 
ancor della vittoria ? O perchè manca un* ef- 
preffa decifion della Chiefà fi chiamerà incerto 
r efito del conflitto . Non fia mai , Accademici 
e Uditori pietofiflimi . E chi in varo non fi ri- 
crede a chiaro lume de’ veri fentimenti di San- 
ta Chiefa , dopo che Ella per lo illibato Con- 
cepimento della noflra gran Donna pensò , e 
fece tanto , che forfè meno fatto avrebbe per 
una V erità già decifa ? Io per me , e tanto pen- 
fo y che dica ognuno non prevenuto da emula- 
zion di partiti , o non ingombro da ambiziofo 
fpirito di fingolarità , dico e credo , che la Vit- 
toria è fatta, perchè ie è certo ceriiffimo il pom- 

pofo 
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pofo Trionfo , vera verifTinia eflTer debbe la 
vittoria deUa Verità. Deli Voi , Madre noflra, 
dolciiTima > Avvocata potente ed affettuofa , or 
che dal piU alto de* Cieli vi prendete il piacere 
e ’l godimento , che fopra tutte le grandezze 
voAre vi arrecano per le duplicate vittorie da 
Voi riportate , in una delle quali baccafle 
mediante la divina Potenza al rio Serpente 1’ 
orgogliofo capo , e la fuperbia iniqua , e nell* 
altra fuperade mirabilmente colla divina Sa- 
pienza del contumace Satana rinvidia mali- 
gna j volgete oramai fopra di me , e de’ miei , e 
fopra quelli Accademici ed Afcoltatori peri* 
onore de’Vollri Trionfi zelantilTimi , l’oc- 
chio veltro benigno , e colla forza vittoriofa 
della Frotezion vollra in modo allìlleteci , che ^ 
ficcome nell’operazióne del veltro immacola- 
to Candore Voi fola vincelle , e chiamalte noi 
a parte dei gran Trionfo > cosi ora che noi 
nella manifellazione dell’ eccelfo Miltero ci 
cooperiamo • per quant’ è noltra polfa , alla 
voltra Vittoria , polTiam’ al Trionfo immarci- 
fcibile dell’eterno ripofo giugnere felicemente 
e partecipare . E Voi frattanto , ornatilTuni Ac- 
cademici , date finalmente sfogo al veltro bel- 
lifiìmo ardore , e fe mai la mia Orazione , par- 
to per altro in fretta concepito , e tumultuaria- 
mente dato in luce , non foddisfece la voltra > 
e la comun’ efpettazione , ammendate Voi e 
colla nobiltà de’ Veltri fpiritoli peniieri, e col- 
la forza ammirabile dei vollro dolce canto 
. ^ fup- 
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fupplltea quanto malamente fìn’ora 9 o non 
fecondo la dignità deir argomento ) ho detto v 
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DEL 


CANONICO 

AGNELLO ONORATO 




\TAgo un di I* eterno Amor© 

V Di far prova dell* ardore , 

Per cui chiara è fua facella , 

G\a cercando qualche Bella . 

Quindi , e quinci paiTa , e vola 9 
Ma non trovane una loia , 

Che conforme al fuo des\o 
Jerir fappia il cor d’ un Dio « 

Ah prorompe ; il mio Nemico 
Ha diftrutto il Bello antico 5 
Ma adopr’ ei ci^ che può farmi , 

Ch’ io pur voglio innamorarnit^ 

E fe il Bel non troverò , 

So ben’ Io quel che farò . > 

Così dlffe ; e fpiegò il volo 
VelocilTimo al Aio Polo , 

Dove giunto , ad ogni Stella 
Già rubando una fiammella. 

Alla Luna i chiari argenti 9 
Ed al Sol raggi lucenti , 

Tolfo poi bellezza 9 e rlfo 

C Dall* 


Digitized by Google 


esa MiSi 

Dall* Interno Paradifo . 

E formonne una Donzella 
Delle belle la plb bella» 

Tutta vaga , tutta pura , 

Del Fattor miglior fattura • 

Tanto bella Amor la mira » 

Che fommeffo ne Tofpira , 

Ella forge , e vibra un guardo » 
Qual pennuto acuto dardo » 

Che volando verfo Amore 
Lo ferifce in mezzo al core » 

E ferito avvien > eh* ei dica s 
Hai pur vinto dolce Amica. 
Dolce Amica vinto m* hai 
In un fol de* tuoi bei rai i 
Vanta dunque la vittoria , 

Ch’ e pur mia , come tua gloria . 
E fe mai cercar Tu fenti 
Dalle tue divote Genti » 

Dóve meglio fia fpiegata 
Coteft* Alma Immacolata! 

Se nell’ effere d’ Amica , 

O nell* effer delle tante 
Forme ornata illuftri e fanie » 

Che ti fan bella e pudica. 

Allor di : mio Bello eletto 
D* Amicizia fu un* effetto. 

Perchè pria che mi faceffe » 

Per delizie Amor mi eleffe > 

E fe tanto lo bella fono 
Quello Bel d* Amor fu dono • 


Or fe pria mi amò eh’ Io foffl , 
Facilmente intender puoiTi , 

Ohe^ *1 mio limpido candore 
Derivò da un tanto Amore ; 
Dunque ognun nel dirmi Amata , 
Mi comprenda Immacolata , 
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FR. ANSELMO DELLA EPIFANIA 

I 

Eremitano Agofliniano Scalzo • 



N quella d* afpro duol ripiena valle 
Figli dell* ira , e fchiavi rei nafciamo $ 

Della morte la legge in noi portiamo , 

Ciechi volgendo al primo Ver le fpalle } 

Il lume di ragion s* Ingombra e falle i ' 

Il cor n* opprime duro giogo e gramo j ^ 

Cime ! ch’io piango il primo error di Adamoj 
11 Tuo battendo ognordogliofo calle > 

Vergine pura , che ne foli’ immune , 

Deh Tu benigna , e forfè in van noi fpero 9 
Tu mi ritorna alla mia prima pace . 

Cosi fia , che di Te poi fia capace 
Lieto cantare il gran trionfo altero , 

Ed ogni pregio > che in Te fol $* adune . , 

m 


r 
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APPIANO BUONAFEDE 
CELESTINO; 



N ei di fatai d’ amare forti cinto 

Fonte di fchiavitudine , e di morte 
Scoffe lo fligio Rè le fue ritorte , 

E fi fcordò d’ elTer dannato , e vinto . 

» Sparfe il veleno i e l’ Uom ne giacque eflinto: 

Stefe la falce j e troncò il vile , e il forte: 
Alto levoITii e chiufe il Ciel le po rtej 
Qual chi non cura, che fia 1* ode fpi nto. 

Al fin drizzò gli artigli , e i livid* occhi 
Contro la Donna, che avea fcritto in fronte: 
Io fon Madre di Dio , niffun mi tocchi , 

« 

Allora fu , che urtato il raodro a terra 
Piombò nelle fpelonche d* Acheronte 
Senza 1* onor di cominciar la guerra. 


C 5 DI 
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BIAGIO ANTONIO DE BELLIS 



C Andida Nuvoletta , che dal fondo 

Del mar s’ innalza, e ài Ciel gaja li mena» 
Vede il Tesbiie Eroe quaggiù nel Mondo 
Rieder , cangiata d’ uomo in forma amena . 

Del Suggello reai Fonte fecondo 

Segnato , e d* acqua non turbata vena t 
Del Re de’Kegi Orto rìnchiufo e mondo > 
Altri difcerne in fua niente ferena . 

Speglio lucido e terfo ; e vaga e pura 
Colomba , eh e quaggiù fuo piè non pofa 
Sul fango deir immonda egra natura s- 

Sono, oDIva inimortal , dell’Opra afeofà 
Del tuo Concepimento Ombra e Eigura : , 
Perchè fei del gran Dìo e Madre , e Spoft # 


cfii I8| 
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DIONIGI LA VI STA 



L * Iintnenfo e fanto Amor» che mai non erriy 
E nonmoflb ,o creato , e muove e cr ea t , 
Ben previde la fera orribii guerra , ■ 

Che ’I primo umano error produr dovea i 

Onde , perche non trionfafle in Terra 

Del Seduttore la baldanza rea i ' 

Dell* Empirò le porte apre e differra 9 
E ufcir ne fa chi abbatter lo potea . 

Ma poiché veftir carne e forma umana 
Nel fen dovea di pura Verginella , ’ . 

Per toglier noi da fervitb inumana ) 

Volfe le luci in quella parte ? e in quella , 

E Maria fceglie in Madre alma e fovrant 5 
Nè con colpa potea farla si bella . 


\ 
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E GABBRIELLO DI S. FULGENZIO 

Bremitano Agofilniano Scalzo. 



S Ebbene in quella d’acque ampia vorago , 
Che per dillrugger 1’ Uoni dal Clel cadeo , 
Sommerger Dio potea quanto già feo , 

£ altra umana formar nuova propago ; 

Pur dall’ univerfal profondo lago 
Un rampollo ei campò del germe reo y 
Che da radice i pregi fuoi perdeo , 
Ferconfervar dei primier’ Uom l’ immago. 

In ciò rifulge , h ver , fua gran Sapienza : 

Ma ravvivando poi in Vergin pura 
Di Adam T originai morta Innocenza | 

Per adornarne altra mortai fattura , 

Del iuo Saver piu iplende la potenza; 

Che il grande unì di grazia , e di natura. 



> 
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DEL 

P. GAETANO DI S. MARGHERITA , 

' ,CherÌGO Regolare delle Scuole Pie. 

45 | 

P oiché d’ Adamo .il prirao' errore antico ' 
Ammorzò dì Natura il piò bel lume^, 

D* irreparabil pianto un largo fiume j 
Sparfe Coilei sul fato fuo nimico « 

^ £d ahi ! dicea , qual ha quel Braccio amico , 

\ Che, come pria , miei vaghi pregi allume? 

f Deh ! Tu l’orecchio , onnipoffente Nume , 

; Tu per pletade inchina a quanto dico. 

Quando voce s* udio per 1’ Emisfero : 

Torna in Maria cotanto al Ciel gradita' 
i Deir Innocenza il primo flato altero • 

Natura allor fuor di fue pene ufclta , 

» Lieta gridò dalP uno all’ altro Impero s 

} Morte bellezze mie , tornate in vita ^ 

r ■ 
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FRA GHERARDO DE ANGELIS 
minimo. 



La prima Terra , ond’ il vecchio Uom fu 

cinto,) 

Del cafto fen dell* ìmmortal Donzella | 
' Ove il Verbo a vellir terra fu fpinto • 

E farà mai formata al del rubella. 

Nel momento comun d* infamia tinto , 
Quella Reina , che fi diffe Ancella,^ 

Per Cui r eterno Amor d* Amor fu vinto I 

Chi Lei diftinguerà da* gran Profeti , 

Che Santi ufciro dal materno Chiollrot 
Se tanto pregio ancor fola non ebbe ? 

Quella fua gloria h ferma in penfar noftro: 
^Ch* anzi i Fati per Lei Dio rotto avrebbe» 
O non 1* avvolfer mai mefti Decreti • 


DEL 
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p. D. GIANSTEFANO RAMOKDINI 


Della Congregazìon di Somafca . 

P Arvemi , o ' 1 vidi io pur 1 fu la bell’ ora ■ 
Che dal magno Ocean forgendo il Sole , 

E ’n fuga polle 1* umid* ombre e nere 
Di raggi ornar la terra , e 1* aere fuole ; 

Che allafantafia la rofea Aurora 
Porta de* fogni or venturofe , or fiere 
L’ immagini pili vere ; 

^Chiaro Spirto immortai, che dal profondo 
Obblio mi fcofle , e non ufate penne 
A i fianchi a por mi venne . 

Nè fcerno ancor , fe pel cammin del mondo 
O di fue fponde fuor , varcar m* avvenne : 
Si ’ngombrommi flupor , e *1 mio non ufo 
Spirto a s\ Urani voli iva confufo . 

E tragli arder d’incomparabil luce 

Che in tre gran lumi ribattendo uguale , 
Un raggio immenfo fol* innaura e fpande ^ 
Donna vagia di maeflà regale , 

Che a i rifieffi di lor s’ innofira e luce , 
Qual dal Sol Luna ; e dall’eterna e grande 
Ponte deir ammirande 
, Piani* 
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Fiamme e fplendori, ond’ è TEmpIreo adorno 
TrafTe i più puri arder . E dagli abilfi , 

Dal ciel ,daì mondo',* udiflì , 

DeiTa la Donna , alla cui culla intorno 
Stan gli Spirti del ciel pompo fi e filli 
E que’ dì Stige in ferrei ceppi avvinti 
Dal fuo primo refpir battuti e vinti . 

(5)a dall’ aurato e venerabil Trono 

Il gran Padre , e Signor corona e feettro 
Al fuo bel crin , alla fua man concede . 
Plaude del divo Stuol la tromba , e’I plettro, 
E feoppiar s’ ode un non terribil tuono 
Dalla parte finifira : ed Ella fiede , 

Qual generofa erede, 

Sul Solio eterno , anzi che nafea in terra ; 

Ed a fuoi piè 1* alato Stuol fovrano 

Suocandor fovrumano 

Di ftupor carco a venerar s’ atterra , 

E 1’ opre Infigni di fuo cuor , fua mano . 

Ella , poiché noi dolcemente affida , 

Ne fi promette far cortefe guida . 

Ne feorge al regno , ov’ implacabil Morte 
Colma le vie di fpaventofo orrore ; 

E che a quell’ Alma , a cui talor s’ aprio , 
Chiude Giuftizìa , e non differra Amore. 

Ma dal braccio regai dell’ ampie porte 
I ferri , e i bronzi alto fpezzar vid’ Io i 
E del perpetuo obblio 
* Le foglie infrante in fatai’ antro opaco 
Sibila , e freme un formidabil’ Angue . 

Ma cede toAo j e langue , 

Gh* 
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Ch' Ella il njijiaccia , il già si orribil Draco 
' E torcergli occhi addietro , e’I paffo efangue» 
Volge fi *n cuor per si tentar , le vaglia 
L’ imminente a fchemir mortai battaglia . 

T*ier tienfi, per maggior francheza e fcampo , 
Nafcofta e filfa ai fuol 1’ altera tefta , 

E per meno aggravar d’ira e vergogna 
La fovraftante a se rotta funefìa . 

Stend* Ella i paffi fui tartareo campo , 

E ’l Moftro in alto trionfai rampogna , 

Che *n van fuggir difpogna . 

Ceppi , lacci , e novel career gli moftra, 

E col virgineo piè 1’ audace fronte 
Carca di feempi ed onte . 

Sparg* £i di fangue la plutonìa chioftra 
E di fpuma le rive d* Acheronte : 

Ch* era il velen’ , ond’ orridi e fatali 
Turon di Morte si l* arco , e gli Arali . 

Qual d’ angeliche allor feftofe trombe , 

Timpani , e pive , e plettri , ed arpe , e cetre 
S’intuonaonor, che al gran trionfo. applaude 
Di chi *1 terror dell’ orrid’ ombre , e tetre 
Scinta abbattè d’ afte , turcalfì , e fiombe . 

E ’l dolce fuon della dovuta laude 
Scopre l’infidie e fraude , ( ^ 

Onde , chi pria veftì femminea g 9 iina , 
l'u dal Moftro infernal tradita e vinta , 

E r Eroina accinta 
A riparar dell^ mal cauta Donna 
Gli immenfi danni : e qual poi venga incinto 
D’ un fior , eh’ è Dio , e tornì al Ciel fuperno 

Qual 
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Qual Ròìfia a Imperar fui Sullo eterno « 
Spiega y o Canzone y il volo , 

Colina d' alta letizia i prati t i colli 
Empi d’ orror 1* Abiffo . 

£ quindi i vanni eftolli 
E ’ngombra di piacer 1* empireo polo : 
E della Donna trionfante al piede 
Pietà chiedi , e mercede . 
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dello stesso^ 



C He nobll* Alma dalla fertil grande 

Mtnte di Lui > che terra e cieli innauri f 
Più vaga forge , che fu placid* aura 
Qualor fuoì primi ardor l’ Aurora fpande ì 

E* Foriera d* un Sol , che ’n ammirande 
Guife la Spiaggia americana , e mauri 
A paro a par co’ fuoi fplendor riftaura , 

B immobil* orna infiem più oppolle bande . 

•i 

E' Fior di giglio in giardin cado al Padre $ 

All’ illibato Amor candida Spofa y 
Al vergin Parto fuo verginea Madre • 

Ed al fier Serpe , che fervaggio o morfo 
Da lui non teme , in gih venir faftofa 
Calpefta e fchì accia e la cervice ) e *1 dorfo • 



DI 
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GIANNANTONIO SERGIO 



S * Apre P Olimpo , e irata Indomit’onda 
Sovrafla de la Terra a 1* erte cime : 

Penetra l’ acqua 1* alte parti e P ime $ 

£ d* ogni lato ampio diluvio inonda . 

Pur 1* Arca in tal periglio non affonda ; 

Ma folca a pieno corfo , e al pili fublime 
Monte s’ innalza ; e *ì turbo non 1* opprime j 
. 11 turbo , ch’ambo i fianchi urta e circonda . 

i 

Tal la primiera rovlnofa piena 9 
Che r Uom ravvolge in fero abifTo e reo , 
Non iiaiChe la gran Donna ingombri e abbat- 

ta. ) 

Poiché Arca eli’ è di eterna grazia piena 
Prima del tempo 9 allorché Dio la feo 
Piglia 9 Vergine 9 Spofa 9 e Madre intatta , 
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GIOACCHIMO POETA 



P Er eterno divino alto configlio , ^ .. 

Pria che fofTer gli abilli ofcuri e niifli ’ 
Tratti alla luce j e i giorni ameni , o trilli^ 
Empiffer gli annije al Sol fplendeffe il ciglio 

Dal nulla forfè il bel candido Giglio 

Cinto di lume ; e non fia mai ch’>acqui{li 
Sordida macchia , che turbi e contrifti 
\ Il fuo fereno , o incontri altro periglio . ' 

Leggiadro fiore in fertil prato e colto > 

Ch’ ebbe da nobil pianta il fuo dirivo 9 
Tolto marcifcC per natio difetto. 

« 

Quello del gran Cultor fol puro e fchietto 
Scelfe , per fuo piacer giojofo e vivo j 
D* ogni colpa mortai sgombro e difciolto. 
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GIOSEFFO PASQUALE CIRILLO 



B En cocente difio m’ incende il petto 
Di cantar Lei , che fola al mondo pura 
Va fopra la mortai* egra Natura j 
Ma non difcende in rime il gran concetto . 

Lafifo ! da Lei mi vien forfè difdetto 
Kitrarla in carmi : e prende Ella 1* ofcura 
Mia rima a fdegno , e pìii la mente impura > 
E *1 cor non fano per malnato affetto . 

Vergine bella , deh , fe grazia impetra 
Per Te 1* umano priego ; a quella parte , 

Ove t* affidi j or la mia voce afcenda . 

Nuova per Te virtude in me difcenda : ' 

Ed io gik fquarcio mie profane carte , 

' £ facro al tup bel Nome ingegno , e cetra . 



DI 
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INNOCENZO MOL IN ARO 



E Railtempoalfuofin , quando a Dio piac- 
L’ alta Pptenzia fua a noi raoflrarej que) 
E di noftra natura riparare 
Il grave danno , in cui perduta giacque ♦ 

Ed allor la gran Donna al Mondo nacque. 
Qual puro lume in Oriente appare , 

Perfetta e uguale a quelle prime e chiare 
Opre , *ve ’l fonimo Padre fi compiacque , 

Che non comprefa in la fatai feiagura 
Venne giammai aldivin guardo innante 
La prima d’ ogni eletta Creatura . ‘ 

O chiaro , ofacro e memorando Iflante , 

In cui dal fango , e da noftre ombre ofeure 
Ufcìo 1* Efemplo de le cofe fante * 
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LORENZO BRUNASSI 


DUCA DI S. FILIPPO. 



P oiché Ogni eccelfo , ogni fublime ingegno, 
Qualunque pronto mai pili fufo fale , 
Manco in laudar Voi fora, Alma immortalo, 
Nollro pregio, e di Dio loco ben degno i 


Nè poria defir no^ro oltre il gran fegno 
Varcar nel fuo caduco manto e frale, 
Se riverenti a Voi chinan lor’ ale 
1 primi Spirti del celeAe Regno j 


Dunque il Momento , onde il crudel fuperbo 
Drago col Tanto piè lieta calcafle 
Libera e Tciolta dai fervile errore , 


Come Colei , che immaculate e cade 
Membra chiudendo del Tupefnò Verbo , 
Da noi tacendo in fede umil s* onore» 
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D * Aureo color veftita , 

Fra mattutini albori, 

Con r ainabll fuo crin raggiante e adorno 
A fpiegar fuoi tefori , - 

Sull* Orizonte ufcita^ 

Vaga Aurora vegg* io > cui ride Intorno 
Novello e puro giorno , ’ 

Ch* ogni fquallor depollo 
Gaudio n* annunzia e pace , 

Q_ual luce , qual fplendor* almo e fovrano ? 
Ah chè lo foffre invano 
Nollra virtti vifìva , 

Ch’ a tanto non arriva 

Con ruote eterne flabil\ fuo corfo 

Prefcritto già nell* alto fen di Dio . 

Al termin venne pur nollro dìfio. 

Or eh’ Ella in Cielo apparve , 

E pur* a noi non balenò finora 
Un lampo fol di si felice Aurora • 

Che fara , quando il Sole 

Spento ritorni a noi ? ^ 

D ^ Ond^ 
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Onde furger potria 1’ antico flato 
Che trafgreflìon fommerfe 
In* quella baffa mole? 

Eccola dell* augufto Sole intanto 
Lieta federfl accanto j 
Ecco come rifplende ancorché bruna i 
Pianeti , Stelle , e Luna , 

Latteo Ciel vince fuo candor giocondo. 
Vivo raggio la penetra , e fecondo 
Dall* eterno fpirar diviene il grembo 
Onde a guifa di rugiadofo nembo 
Beato renderà 1’ uman Terreno , 

E di grazia immortale il fara pieno. 
Dunque felice Aurora , 

Fa che *1 facro tuo Sole 

Stabil* abbia tra noi la fua dimora • 



DEL 
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DEL 

P. D. LODOVICO sabatini D* ANFORA 
De’ Pii Operarj 



V Eder del roflb Mar l’ acque fofpefe , 

Ardente il Rovo , ma non gikcombuflo y 
Tra la pioggia reftare il Vello adulto , 

Ed altre Opre di Dio non mai piìt intefe-j 

Son del braccio divino eccelle imprefe 
Prodigi fon del fuo Poter vetufto , 

E del fovrano fuo Sapere augnilo 
Idee fublimi da ogni pecca lllefe . 

li/la altra Iddio formar’ Èva novella 
DaguaAa malfa di vii limo immondo , 

Nè a Lui dal primo iilante elfer rubella. • 

E pofcia addurre a noi 1* Adam fecondo 
Vergine Madre , e infieme umile Ancella : 
Raro portento egli è alto c profondo . 



D 4 t>t 
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DI 

NICCOLO' DE ANTONELLIS 



O H fe di larghe , e vigorofe piume ^ 
Spander potelTi anch’ io rapidi vanni , 
E portarmi col volo oltre il coftume 
Deir eterna Magione agli aurei fcanni . 

' Vedrei fui Trono aflifo il Vero Nume 
Pietà fentir de* noli ri acerbi affanni y 
E veftito di nuovo ardente lume 
Mandar Maria a ripararne i danni 
/ \ 
Maria , per cui a noi il gran rifloro , 

Volle il i'attor > del grave error primiero 
Veniffe e quello lie to e chiaro giorno . 

poi ritornando qui , del bel Teforo 
Vedrei pur girne il noftro fpirto altero , 
£ di fante Virtb ricolmo e adorno . 


DEL 
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DEL PRINCIPE . 

' / 

PIER MATTIA GREUTHER 

-t 

DUCA DI S. SEVERINA 



P Armi vedere di tenace loto 

L’ informe mole ergere Iddio fui piano , 
E con 1’ arte , e col fenno , e con la mano 
Le membra effigiar del corpo ignoto 5 

E parmi il freddo fimulacro immoto 
Del caldo fiato allo fpirar fovrano 
Cangiar natura , e prender volto umano 
E in un col volto e fpirto , e fenfo , e moto . 

Or fe il fango onorò del noftro Padre 
Mirando il Figlio in luì , come potea 
Mirare il Figlio , e non mirar la Madre ? 

E fe il primiero Adam produlTe al Mondo 
Da Madre ancor non rea , come da rea 
Madre produffe poi 1* Adam fecondo ì 


DEL 


m • 
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DEL CAVALIER 
SCIPIONE CICALA 
DE* PRINCIPI DI TIRIOLO . 



F Rena oraai 1’ ufato duolo 
Fido Stuolo , 

Che fepulto a 1* ombre in feno , 

Afpettar cupido ancora 

Sai 1* Aurora 

Del promeffo à\ fereno • 

Ecco già r Alba vezzofa 
Gloriofa 

Dì quel Giorno fofpirato • 

Spunta già di Jeffe fuore 

Il bel Fiore 

Tante volte profetato. 

Ecco già la Verginella, 

Madre , e Ancella 

Del predetto buon Meflia; 

Per cui fola ( oh raro egregio 
Privilegio • ) . 

La comun legge s’ obblia. 

Odi come per le Sfere 
Mille Schiere 

D’ immortali Spirti vanno ■ 

Salii- . 
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Salutando Lei perfetta 
Se concetta 

Non foggi acque a 1* altrui danno . 
Deh t* acqueta , £va ingannata : , 

> ’ Cancellata 

E' la rea nota infelice 5 
D' effer Tempre uman retaggio ^ 

Vii fervaggit) 

De la Serpe infidiatrice. ; *' 
Altra eletta Donna Ebrèa > 

Ne dovea 

Annullar 1* amaro patto • 

Per lo Mondo , che vien poi 
Con i Tuoi 

. Da Te ’ncauta allor contratto. 

^ Ve’ quell* Angue boriofo , - 
Vergognofo,' 

La fquamofa orrenda coda , 

Mentre morde il doppio fcabro ■ 

Nero labbro , v 

Come dMra fcioglle e annoda. 

Scorte Abramo , quando a 1’ Ara 
La tua cara 

Prole ofFrifti a lieta fronte 9 
Non fcernefti oggetto vero 
Del Miftero 

Ch’ Ella apparve al fatai Monte . 
Dimoftrò 1* Eterno Figlio, 

Per configlio 

Del gran Padre già prefcritto, 

A portJir fpedito e fcarco . 

L’atro 
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L* atro Incarco 

Del primier grave delitto . 

Ecco '1 frutto de lo ilento > > 

Che contento 

Adoprafti a 1* Arca ’ntorno , 
Vecchio indolire . Giunfe al fido 
fermo lido 

De* cominolTi gorghi a fcorno • 

Fu Colei nobil Figura 
De la pura 

Vergìn Diva . Il Mondo ignaro 
Non comprefe ’l chiufo Arcano 
Nuovo Urano , 

In quel tempo ancor non chiaro , 
Ammirar potea Lei ilella 
Viva efprefla 

Mosè *1 Duce in quel Roveto i 
Ch* a le fiamme ’n mezzo illefo 
Fu difefo 

fDa fovran faullo Decreto. 
Contemplate , Padri auguilì > 

Gli vetufti 

' Vaticini aperti ’nfieme : 

Abbia nido in vollro petto 
Or r affetto , 

Come r ebbe ognor la Speme . 
Celebrate , Anime pie , 

L* alto Die 

Voi con inni ancor devoti; 

L* alto Dì , per cui collanti 
Tanti e tanti ^ . 

Voi 
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Voi fpendefte e preghi > e Voti. 
Salutate Lei Reina , 

Cui s’ inchina 

Cielo , e Terra riverente; 

Cui fa adorno in bel lavoro 
11 crin d’ oro 
Serto d* allri rilucente v 
Steril feno la produce ; 

£ conduce 

In se accolta la mercede , . 

Che dovea pietofo il Cielo 
A lo Zelo I 

VoHro ardente , ed a la fede • 

Un prodigio , che fmcero ’ 

£' foriero 

De’ fuoi fregi , vi palefa ^ 

A qual gloria Dio 1’ efìolle 9 
' Poiché volle 

In fue cure Lei comprefa . 

Il principio £i le concelTe 
Pria eh* impreffe 
Sue delizie ne 1’ Uom furo; 

Pria che moto a’ Cieli ; e a 1’ onda 
Ne la fponda 
Affegnar confin ficuro . 

Impetrate a Noi , che fiamo ' 

Qiù nel gramo 

Duro efiglio ardir , eh* a vile 
Prenda ognor 1* antica infefta 
Vigil pretta 

Triplicata forza ottHe • 

• L’alta 
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L’ alta Donna a Voi tal dono 
Dal fuo Trono 
Mai non fia che niegar voglia , 
Primi al gaudio ,’ed agli onori 
Comprenfori 

De r egual beata Soglia . 

Se Pietà mancaffe a Lei , 

O pib rei ,• 

Sariam noi figli de 1* ira ; 

O eh* invano or Lei già tutto 
Dólce frutto 

Di Clemenza 1* Orbe ammira. 
Diva eccelfa y io taccio *n tanto : 
11 mio canto 

Qual recarti, onor può mai ? 
'Tardo Augel paluÀre al $olo 
Ah non puole 
Innalzar Tuoi fofchi rai ! 



(Si «3 eh 
o I 

• » 

SQPIONÉ DI CRISTOFORO 



P oiché il gran Padre Eterno ebbe veduto 
Negli alti abinì della fua Sapienza , 

^ Ch’ Èva fedotta avrebbe in fua prefenza y - 
j . ' Ne’ campi d’ Eden il Serpente attuto. 

I E che il Genere.uman perciò caduto 
Dalla felice fua prima Innocenza , 

, Qual rotta Nave^del Nocchier eh’ è fenza ^ 
frali* onde del peccato andria perduto ; 

Xofto in fua Mente la fublime immago 
formò di quella fua diletta Amica , 

Che vincere dovea l’ infernal Drago . 

Quindi Maria hn da quel facro ittante , 

Che fu Concetta , della colpa antica 
) Apparve in fulla Luna trionfante . 



DI 
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SILVERIO GIOSEFFÒ CESTARI 




P Ria del Sole ,e degli aftri erranti e fìlfi, 
£ pria de’ fondamenti alti del* Mondo, 
O che 1* Orbe pendefle immobil pondo 
In mezzo a i voti campi , e a i ciechi abiilì , 

Nel* alta Idea'del divin Fabbro io vifli, 
E che di eccelfa Prole il fen fecondo 
PortalTi , e d* ogni limo il mio cor mondo , 
Fur gli arcani Decreti a me prehiTi ; 

Del fommo alto Motor ruppe il precetto 
Il vecchio Padre Adamo , e l’ uman Gregge 
Ebbe del fallo indegno il Teme infetto : 


Ma fe degna fua Madre Iddio m’ elegge , 
"Rea di colpa Io non fon,tolfe il difetto 
Il Decreto fatai , 1’ eterna Legge. 
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V I.t MEPESIMO. 



C HI èiiial Cofteì , c* ha fotte II piè la Luna 
Stélle al erin d*oro , ed è di Sol vellita 
Chi è mai Ck)ilei , che fenza macchia alcuna 
Concetta fu , anzi aver moto e vita ^ . 




Ohi è mai Coftei , che in se del Cielo aduna 
Le grazie tutte ,ed è a tal fornita 9 
Che Iddio non ha ne la fua empirea Cuna 

Alma di Lei pih bella , e pib gradita ? 

) ^ < 

\ 

Maria figliuola de 1* eterno Padre 

Madre del Verbo Redentor del Mondo , 

£ del celefie Amor Spofa diletta 9 

Poiché Figliuola , Madre e Spofa eletta ' 

De la Triade fei , Volgi un giocondo drej ) 
Sguardo a* tuoi Pigli , o gran Vergine e Ma. 
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rRANCISCI VAtLETT-® 



^ Oh Dea , vel nympha kaCi cujett refpìettdet 

N . imago , } • 

\t. q.'tic JìellaTUtn TOatis feditfuta cotufcati 
Cornigtra , rutilogue pedes circumdata Luna » 
ÌAthifirttm^quibui ttfinuofum conterit angu&ni 
Hae illa tjì , mulier cut nulla eft aguiparandoi 
Coelicolum Regina potenst divina puelìa , ^ > 
Primiexpers fcelerh » nuìligut tbnoxia culp^t 
JVurnirtis afjlatu , & cum Virgirtitotis bvnore^ 
Cottcipitns , enixa Deum , raeruitgue vocairi 
Coeteftis Patris nata , etfimulinclytamater.. 
Hjebus in adverfis bovUnum tutela » falufguef 
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P. IGNATII A CRUCE' ' 

, * 
Erenìtani Auguflinenfis Difcalceati 

ì D r L L l O N . 
♦JOHANNES. 



imperio , ìongìs confumptm ab annity 
^^VràecinHufqùe caput palma vi&ricejohanuesy 
Bxul in Aegei jam venerat advena Pathrnot, 

X^ulla ubi fum intac Cereali a pabulo , nulla - 
Semina , nec pieno diffundit Copia corna 
Ruris opes if ed dira fiimes , ò* turpis egejktt y 
Etfentes , & cana’vigiUt ab/ìnthia in orvis , 
Fatidicam bic Fates repletus numìne mentera 
Mt cecinit , pcripjitque [acro rnyjìeria libro 
Septern /ignoto , miris claufoque /igilUs . 

Hic rnagnum vidit j[ignum\ monfìrata per aurat * ■* 
Pulchra fuìt mulier , raro /pelando decore , - 

Wndique ami&a novo radianti lamine Solis » ^ 
Sideribus redimita cap^t,pedibufque bìcornem 
Conculcans Lunam-, haec pariens dat figna dolo- 
Vtfoetum emittat vitale: luci: in aura:, rie, ) 
Obviat buie monjlrurn borrendum, cui immaaia 
. feptem 

‘ ' ' E 4 Sunt 

* Vid; Apocj XII. . 
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Sane capita alta , atgue ora nocens fpirantia 
virus , 

Cornuafuntdue degem t Ò*ftiptemdiadei(nata 
gejht. 

Masjla lues oculis , dirum funux inbaeret y 

Caligo foetor fgualentibus eff/uit atris 
Ea; labiis j crebrofgue expirat naribus ignes , 
Hsu ! fpurnas agìt oreferox » ac verbere cauda^ 
Terree bttmum^faevif^^sminis in bella lageUit 
Siderai probi regale lìei foliamgue^ dequfgucy 
Ipfum etiam imperio quaerit fib* fabderg 
Numen . . . , 

Virgin:! ante pedes fiat raonftrumy atgue agmi-> 
ne dentes 

T^rgemino vibrai , prolem injtdiatur , ut Uhm 
Devoret . At mirum ! peperit , guem Gracula 
Vatum 

Et regere imperio terrai « gecinere , futuras 
> Gente: , & Fopulos fceptris fratnare faperbosy, 
Atgue puer fubito confpendit fiderà j Aiatri 

• AdfurgMttt burneri: Aguilae fulgentibus alati 
Quarum proe fidio in tenue: fe fublevat aura: , 
Ac praejìans animi s nemora in deferta recedit , 
Hane frujlra infequitur rnonfirura imo expeUo* 

• re pefiem 

EruUans; narague ir, mani: patefaHa vorago efl. 
Terragne terrìbili fonitUy fubìtifque debifcep: 
Moìibus ingente: aPerit faucefque , finufgue y 
Abforbet penitas pumen , pefiifgue venenum 
( • jfleu noftrì fatale rnalum ! ) no: perdidit > 

- oranemgue .... 

Infecit nofiro: taho f aniequi j Nepote: » 

Spia 
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^SoU llìaefii manem cernmurti in clads Paella , 
Viderat haec Vates , d^ji»o (^ ptircirm oeftro » 
Vicìfti , cecìnìt , Virgo f orme fa - , triumphot 
Signa notant-,nec •vana fero j fquammofuterjìta 
Serpens jepeidem corrumpsre labe petebat , 

At cui curila parentì^Superum atque bominum 
Rex j • .K«rK»r . 

Cut US ad imperi um terra , & maria alta tre • 
rnifeuttt , , 

Qui ve fuarn batte volai t-, Natam^ Sponfamque^ 
Parenttm , 

Sofpitem ab inpdiis fervavit defuper -, alas 
ìpfe dedit Matti , htbaei flamini s undas . 
Vtfugeret , ne dira lues , vifque atra venerti 9 
Quae mura mortale genas corraperat , Eve^ 
Infecit fobolem , hanc macularet forde Puellam» 
Sic decuit Natura s Matrera legifle catettis 
Jiaud vinUara Stigiis , foedae nec probrafe* 
Tenterà ^ 

' s 

Labis Adae , ne culpa faum tarpare t bonorera . 
Zie de caie ftne labe Parens progignitar,Ó* vix 
Concepta elidit pianti s generofa Draconem . 

. O mailer formofa nimis^ nirais inclyta I per Te 
~ Parta f alas Mando ^ per Te natura feveros 

Non fentit Colubri morfus : Tu Virgo geraentes 
Solaris , nojlr aeque refers TagaudiaCenfi , 
Qaamye nimis muìier ferpentis credula diBis 
Perdidit , huraano generi Tu rejiitais rem. 
llia dolis vi&a ejl j fraudes Tadefpieis ; Orbem 
llla replet tenebrisitenebras Tu Daeraonis ai cesi 
llla imis virus recipìtque , bibitque medallis 9 
’ ; ' : • •£ '^'3 . , , Tu 
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vulnm /«««, /?»«<-/«-» 

O mca , qute Matcr , Mmr quae et maz»a T». 

olZ'fulchrt'apptrtt b!ttemp(»r»e!»3a tra. 

eÌpìZi redimittmovii'. K^gii^ 

labe carent , quam pura nttet ! qua» candida 

oZZeZìIìor ì Summi RegriaW Olimpi 

^on Te majorem putatt formare Farenttm^ 

Vrbt dium Dei et {a)fumlata.« n^tiimal- 
Cui (tat munimen nullo tfuafìabt le ferro , m,) 
Proeftdiamque , & centm propagnaculaeir- 



o reeli t\ 'aagufta Sie'»,<ete6ra»da^tiiri 

ZtectmBabylqncertabit ì vaJla C>ieop«> 

An Ce , confidittecumcomponere ÌJapplex^ 
Qttin P barai & Bakylon^eniet ^ tua maentu 

tt colui hab'ttare tuo: , femptrìjuc Sìol^ 
Exoriente dU , atgue boc decedente yocab^ . 
Haeceffata 5 iterumfenfufgue hgamtnar^ft 
Stìritut , Ò* celft fecreta per ama Coelt 
ratei carpii iter , fuperafgue deambulala ! . 
'£t ventura videm , audit ìaetari^ 
Coelicolum , turèamque ftmul ^ 

fpeSiat^ ^a;<r;/arc 


(a) PfalmaXXXVI. Fundamentacjus 
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Màìapate iravem , ó* veMÌllum grattde fe» 

guencem . ' 

Protiftus AU^erum fonuere per aetbera cantus : 
Nunc eft fadla falus,viguit virtufque, pr-teflas 
^ linperiofa Dei : morcales plaudite , caefa efl 
Virgine ab Hebraea» fera bellua : piaudite j 
tnonflruni 

£n jacet exlndum j nec fpes fuper iills (ri« 
umphi eft . 

. Tali a dum re fononi Idte dam omino Gemei 9 
Ter frogOT borrifonus nigris ouditus Avtrnis , 
Ter Coeluraìntonuìt , ter falgur^ldufit Olym- 

. . ' , . . . 


ì 
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JOHANNIS ANTOl^r SERGII ' r 



H Affc Nati Okfequittm , Patrtfgue Potcntla 
Amorts ^ 

Et Dtcor immunem lahc ffìipe prohant . , ■ 

Haec ergo tjì Vellus^quod nullo afpsrgitur irnhr e : 
Integer haec ergo ejl » igne furente , Rubut . 

Jlaec Speculum , veri radiant quo lumina Solis t 
Tttrrit » qua pendent fpìcuJa , tela , tuhae , ^ 

'Arca ejì ^ firma maneni circumlatrantibui fwdis, 
Caelum , terra , aer , dum^ maria i^a gemunt . 
'idyrrba , Aurora nitens ì baec eft , quae parvula 
nubet 

" Plantae ìnfiar , fuperat protinus erta polum . 
flaec font fignatut : nitet haec eonclufut ut Hor* 

Lilia quo vernane candida pi^a rofit . 

Not genus ittvifum primaevae ab origine cuìpae » 

Luta tanta baec colimut myftica S aera modit « j 
foficeptum aufpicium not reddat crimine puros * 
Inftruat atgue armit peSiora Virgo fuis . 



é. * 

. *> 


IGNA- 
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C Eile Icco^ fera tcri'a , Genas temeràpe vfttefio 
Sit Stygio humanurn fatque-) fuperque tìbi. 
Mortale: inttr Mortali e fangaìne quam'vh 
Mon pafSfet ad morfus , unica Virgo , tuo : . 

^ae prlcr ante orane: prodivit ah Ore Tonanti! j 
Non tua pertlrnuìt vulnera ; carpe fugam . 

Non Mare-flion Tdlu:^fieteratnon Macbina Cceìi% 
Horrehat tenebra: interinane Cbao: $ 
ìlla tamen dlkPìa Deo , pulcberrlma rerum 
Jam tum delicium Numlni: illa fait . 

Cum Coeli: rnotum , Terrae fundamina y meta! 

Cum daret , certo lìmite ReElor aqui: . 
ìlla dabatpariter , curnque ilio dijptajunnit 
Utora , per Tèrree qure patuere Jìnu : . 

Carpe fugam : primae mn illa obnoxia culpae y 
■ Non cade! in laqueo : , Angui: inique , tuo : . 
Conterei ( augurii: hac jpondent aflra fecundÌ! ) 
Conterei ! attrivit jam tibi Virgo caput . 

Illiu: ó" pedièu: dura jìerne: colla , triuraphi 
Perpetui fpeciern tempu: in orane dabi : . 

^ae modh concipitur » te contudit^ urta ruina: 
Haec feret extrema : , dire Colubre , tibi . 
faemina p mundo letham intuUt i Altera vitam 
Jnferet , illa Orco , mancipat ijla Polo . 
Vaudeat & Tqllut , exultent S/dera plaufu , 

Seeti 
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SecU jatn tandem f emine ja^a novi . 
f^irginepSius Adam fi terra , Virgine terra bac 
Alter erat tandem conciphndus Adam. 

Alter Adam Primi lueret y qui cfimina i prima 
Ergo nonfuerat labe notanda Parent , 
Sedjemper fine nube micans « pellucida ftmpqr t 
. Etfemper puro rore beata Poti • 



75.181 

P. J A C O BI P W I L I PPI GATTI 



A Macuìa ìtnmnnem potult Tereddere Natus^ 
Et Puter,& SpwfuX’JiìhySponfa’, Paritts. 
Fili a , Spvnfa , Parem , X^atum , Sponfumque , 
Pamrnque , 

A macula i mmanem reddere Te , decuit . 

Si potuit , deeuitj •ifoluit Spoufu/guCy Paterque^ 
JVatufque immunm $ filia > Sponfa^ Partns • 





P. 


1 
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F. EDUARDI A S. JO. EVANGELISTA 

Eremitani Auguflinenfìs Difcalceaci . 



P Oft bmìntm lapfum » pofifaecala piena malo* 
Éxoptata dies imnibus alma venit : rata } 
Jam genus bumanum Utbali munere fruBat 
Poìlutrat totum caìlidus ille Draco : 

Haec mala commi ferans fummi Moderator Olympi 
Itìfelix bumìnum vult reparare genus : 
Concipitur parituraDeumjeJìaeia Virgo, 
NuminU xterni fili a , Sponfa , Pare nt : 
Concipitur fine labe nitens , fine labe triumpbat 9 
Et pede ferpentem proterit innocuo . 

'Attulit ut mi ferii lethum mortalibus Mva 1 
Sic concepta modo vivere Virgo dedit , 

, H . .. 



EJUSDEM 
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l ODE TRICOLOS TETRASTROEHOS 

E XpeìU tandem foìlìcitttdìnet 

Adae propago , de/ìne moll'tum ' 

Tandem quereJarum , timor em 

Eìccute lethtferum libenter : 

Lattare ftlix , de Procerum pnu 
Lngloriofo concipitur bonis 
Fatis Firago , cui ftcundam 
Seculanulla dabunt puellam, . 

Jrafci in orane s ni ti tur efferus 
Serpens « A<verni cjuem genuit lacus , 

Fatale gerrqen , vel falutis 
tExìtiura ., opprobriumque mundi y 
E pefiilenti carcere prodiens 
Foji quam timores intuìit /Etheri « 

Submittìt Orberà 5 in Orbe federa 
Ore fremem reputai locare ; 

( Prob quanta ftrages ! ) gerbere at aerm 
Cafio fatigat : ludibrio datus 
Rugitu & borrendo , rece f ut 
Tartareo: iterum repofcit > 

Tirgo Parenturn •vulnere libera 
^on v\tukntQ tingitur balitu 
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I^ec lumen Uta^m profonat 
Accumulata vapore nubez : 

Itu Patre primo non cecìdit , caput 
• Formi dolofae proterit Afpidis , 

Evaeque culpa immurtis inter 
Progenitoi canit una laeta 
Tropeae vultu , fubdolus & Braca 
In noi fuperbum fi caput extutìt y 
Proje&us ad pedes Puellae 
Impatiens vomuìt venenum . 

O Nata , Mater , Sponfaque Nutninii 
Surami , Corona tergemina nitent y 
Vinci: priori quotquot aevo 
Mtbeream incoluere fedem i 
Te fplendor ornat nefcius atteri , • 

Te , Diva , candor coelicui imbuii $ 

Et ore manantis per Orberà 
Ne^areos jacularis imbret. 

Ergo elegante: ioli ite flofcuios y 
Conernur omnet fiftere Virgini 

Cor y [erta ,. laudes , fintque anuria y 
Pignus & obfequìi perenne . ‘ 

O* quae potenti numine praefides > 

Cui fumma cordi efi « Virgo , benignitat 
Mori , bella , caedes , & ruinae . 
Partbetfope fugiant ab ori: : 
Fericulorum nos fati: baufimus r 
{ Eft nojìra Siren plus ni mio memr ) 
Letbale virus cum vibrando 
Proflituit fine legeXives 
Urbis pallenti: peftifer balitus s 


^ iSt 7 PlSk- 

1 ^ieeelfafqMÌeHt atrio Princìptm % 
^ati quèruntttr 9 flttqae matet, 
J^aefta fuisviduata natis ; 

'Multa bìc jacebant iatereuntium ' - 
< Libate fletum )fparfa caiavera y 
7 ir ìuget » inta^oquefponfa 
Pro tbalamo pberetrum reponit 
Fraterque maerens immoritur fratri , 
I H)c languet baeres , bìc genero focer 
immugit , bicforot f orori , 

Funera funeri bus truiuntur 9 
Hoc turbai irnum peSioris , & gravis 
lìbique regnat rnaejiitia 9 & pavor : 
Dormimus omnes fed paventes 9^ 
A/ecfcelus excutimus protervi . 
in cuntia nobis antidotum mala 9 
I Remotiores fukaine fortius 

Contagium perrumpat arces 9 
Et vacuos pupulo recefius : 

Tu f per» reducas tnemibus anxlis , 
Formio noftris cordibus exulet , 

His gratiarumfaujlitatern 
Credimus indiciis perennerà , 
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f. AUGUSTINI ■ A S. JANUARIO ' 
Eremitani Auguilinenfìs Dlfcalòeati « 



O Vam mille exornant laudtt^Ò* nomina mìllet 
Cujus O* ad carraen copia promta •ocnit j 
Cot/fluit bue alacri : , Virgo , Phoebeia turba > 

Hoc te fcftivo concelebrare dìe . 

Quei: fuly e s titulh cbwui b)c devota: in mnei 
Fervefeit , cultu profequiturque fuo , 

Sive fina prodi: materno , five triennem 
Te celerem excì piani Tempia dìcata Deo x 
Sive Dei cleHa e: GenitrìXìCam Virgine Matrerà 
Jangen: ; Elifae feu Pia , te&a peti: ; 
Seanatum /acri: Numen penetralibu: infere 
Ipfa pianda fiato , lege Subente ^ die i . " • 

Si ve innixa Deo confeendi: ad aetbera ) viSfriìS 
Sive coronari: tempora fideriba: ; 

JN ornine feu vario tibi tempora facra recurrunt f\ 
Jagiter in laude: no:juvat ire tua : , 

Sed quùd nane fefium ducit Mundi orbitafnofira 
Hoc mage fedivo carmino Mufa coìit . 

Haec potior tua lau: fuerit , prior ordine laudet 
- Omne : , qua: colirnu : , perfidi^ ifia tua : . 

J^am quae mortale: primaeva ab origine^ cunHot 
( Ab mernini infelix ) infidi atra lues y 
Haec unam Te labe fua non polUtit > orani 
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Et macula immuni s , totatjuc'pulchra 'nitss . 
Hanc.te non animo i hancte nos uno ore fatcrauY t 
Hanc te fufo etiam fanguine corda tensnt. 
Pofcimus hoc unum rebus fpes unica nojiris , 
Quae cauJSam praebes , rnateriemque rnodis . 
PJos te praecipuo celebramus cadmine ^folus 
Hic honor , base nojhi f marna l abori s er.it . ^ 

Sic tu praecipuo nojiris ades ornine nfotis y 
Sic tu praecipuam fer bona Mater opera . * 
Annue , namqne potes ; tu jleSii confcìagcjìat 
PeBora j tu ebarae •vifeera Matrìs babes , 



HÌÉrÒNYMI morani*. . 

P Uram legìt humum Deus,& confingi tur Ad am^ 
P ura atque e puro corpore prima Parens . 
JSÌon etenim borrendo maledici fulmine Tellus ' 
tiofirae confida fiordi s erat . 
^uidni igitur noz'us e Coelo dura ìllabitur Adam , 
De puro fiume t gemine mater t era i ■* 

« 
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LEO. 


. X.EONARDI DE TURRIS 



E Veh(^ pentta fugiertXe.Pindi 

Culmen^ txcdft : feqttor inde •utfirarn , 

' lìhìmus quamquam , Aonii fodales , 

Ipfe •uolatum 

( Sic jiihet Pboehm ) per aperta C>eli > 
Addii & Z'ires , agitatque pcSius , 

Deque cotiC€pta pne labe cogjt 
ìundere Cautura , 

Pura meni illara Patris increati 
Edidit purar/i y genitacque dixit : 
lata forrnofa es , negus te , tuàmqae • 
Vlla nitorem 

Inquinai furdes , radianfque Soie 
Te deca •vejlis j tibi multa crinem 
Sidera exornant j pedibufque Lunae 
Cornua caìcas 1 

Tunc iamen nec Phoebui erot , nec aflrai 
Aetberis tra&us , liquidufque Olympus ' 
Jdecdum eratJt , tane nec ^variare Luna 
Caeperat orbes . 

lì le fi c furarne fapiens , bonufque 
ìnquit , aeterna fatUitque lege - 
Sic fuit 5 patos iniere popquam 
Secala curfus » 

Scilice't fanBus , maculaeque mundut , 

out 
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Qui foret ìap/t rep(fracor 4^iae , 
Dehuit munda quoque matre nafci . 
Fiììq Ittch 

Glim erut Mundi parituvq luTnen : 
Ergo cura primum genita , nitere 
Caepit bu^aanh Cqnvfura d urani s , 
€eUit ab ipfd' • 

Eminus Jabet atra originali^ , 

Solii ut lucem fugit umbra ^mWs , 
/\/ee modo inftanti generata primo 
Criminis expers , 
Cratiae *ueràm cumulata donis , 
Spirifus fedet fpeciofa Divi , 

Vita , dulcedo , quoque fpes futuraa 
Certa Jalutis . 

Diva , quae Caeli rutìlantit arccs 
Jam tenes felix , refera pereunis . 
Qaudii pofies , ubi nojìra rumpunt 
Stamina Farcae» 


D. I 


V 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 



Q uanto fei belJa^ o Aurota , allorché fuori 
Pompofa ufcendo del balcon celeflo’, 

■E ornata d’oflro e d’ oro in vaga verte 
T armi a tenzon contro i notturni orróri « 

Tutto di gioja allor , tutto di fiori 
Di tue rugiade afperfo il fuol fi verte i 
E a darti grazie le lor voci defle 
Muovono a gara allor gli augei canori ^ 

Ma un’altra luminosi oltre mifara 
Aurora or fpunta in mezzo ad Ifraello , 

Cui nulla macchia , o nebbia alcuna ofcura . 

Alba/al pur , che di Maria favello , 

Che Foriera non folo intaftà e pura , 

Ma degna è Madre a un Sol del tuo pib bellOk 
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-DI 

GHERARDO QJJAGLIA 

* 



la pili chiara e sfolgorante idea , 

«Che fpancleva alma luce oltre mìfura\ . 
Colui , che ruota gli aflrì , e la natura f 
Temprajdie forma, onde il del s’orna, e beJU 

E -ne furfe Colei , che fol dovea 
Da r ifcanfabil legge antica , e dura 
. Non effer tocca 5 e a noftr a ria fventuta 
Intendere , qual nuova amica Dea : ^ 

La qual , com* anzi il tempo entro il fecondo 
Seno e’ ferbolTì , e vagheggìolla amante 
Acomun prò d*fe quindi fuor pofejj 

E feri compiacque si fovra di quante 
Alme fur cinte pria di mortai pondo , 
Ch’ogni fua grazia in Lei piovve , e ripofe . 

$ 

' V 

« ^ ^ ■ 

S'i netti fi fono pofii fuori AcìP' Alfabeto , 

perchè ci fono capitati in tempo che fi era finita 
lafiampa . 
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£X ORAT. D. EPHREM SYR. 40 . 

.sanctissimam dei 

GENITRIGEM . 

’ * / 

I Nviolata , ìntegra , planeqpe pura , & caftan 

Virgo Dei Qenitrix Maria, Regina omnium^ 
fublimior Coelitibus , Candidior Solis radiis| 
a’tquefulgoribus , SandiorSeraphim , & in- 
comparabìliter reliquia omnibus fupernis ex- 
ercitibus gloriolìor , . , ^ . 

Sufatpe , qms pia ple^sTièi pendere certatx 
bonorei , . ' ‘ - 

Annue^foìlìcita quam prec6 poUit ^ opetm . 



